
SOMMARIO
NO MUOS. La campagna di primavera . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 2

SIRACUSA. Contro l’infelicità  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .2 

NEOFASCISMO. Fermare la deriva . .  . . . . . . . . . . . . . . .  . . . . . . .3

AL DI QUA. Mano nella mano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  . 3

HOMO OMINI? Antropologia del Potere e della Libertà . .  . 3

MUSICA. I Beatniks alieni alla conquista di Hollywood .  . . . 4

CINEMA. “The Post” (2017) di Steven Spielberg . . . . . . . . . 5

BIOGRAFIE DI ANARCHICI SICILIANI. Franco Riccio. . . . . .  5 

ECONOMIA. Il credito e l’instabilità del capitalismo moderno6

ELEZIONI. La rivoluzione è rimandata alla prossima puntata  6

SPECIALE FANTASCIENZA: ANARCHIA ALIENA . . . . . . . . .7/8

Corruzione. Il Potere fa l’uomo ladro
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SCIRUCCAZZUL a vittoria del Movimento 5 Stelle alle
elezioni politiche denota un voto di
protesta sensibile alle sirene populiste,
forse post-ideologico, ma che proviene

sicuramente da una richiesta di cambiamento.
Dall’altro lato c’è un rafforzamento della Lega,
che assorbe voti di Forza Italia e fascisti, e frena
quelli delle frange più estreme interne od esterne
alla coalizione.
Si può parlare di uno spostamento a destra in

una situazione in cui da anni il liberismo ha can-
cellato buona parte dei diritti sociali, dalle pen-
sioni alle norme sul lavoro, ridotto i servizi, dalla
sanità alla scuola ai trasporti, rapinato i redditi più
deboli in favore delle minoranze ricche, adottato
politiche securitarie e sostanzialmente razziste in
materia di immigrazione? Il PD, che ha assicura-
to queste politiche di destra, ora ne paga lo scot-
to poiché da questo partito gli elettori si attende-
vano “qualche parola di sinistra”.
Il fallimentodella lista della sinistra in doppio

petto di Liberi e Uguali ci indica come all’interno
della macchina elettorale le posizioni che si ri-
chiamano al socialismo non trovano più sponda.
L’astensionismo ha ulteriormente accresciuto la
sua quota attestandosi sul 27% (37% in Sicilia),
segno che, nonostante tutto, i tentativi di inter-
cettarlo da parte sia dei 5 Stelle che del centro de-
stra che, soprattutto da parte dei gruppi della co-
siddetta sinistra antagonista (tutti assieme
rastrellano l’1,5%), sono miseramente falliti.
Al momento in cui scriviamo le prospettive di

formare un governo sono abbastanza nebulose; se
non si attua una qualche ammucchiata difficil-
mente ci sarà un nuovo governo e si dovrà torna-
re a votare. E’ anche vero che, viste le dichiara-
zioni di responsabilità che in questi momenti tutti
si affrettano a fare, l’ammucchiata PD-centro de-
stra, o 5 Stelle-PD, o Lega-5 Stelle, o un governo
di minoranza con appoggio ester-
no, potrà alla fine prevalere, con
il pretesto della stabilità, o maga-
ri con lo scopo di modificare la
legge elettorale.
Le due formazioniuscite co-

munque vincenti (5 Stelle e
Lega) hanno adottato le posizio-
ni più vicine alla pancia degli elet-
tori, pur continuando a rassicura-
re banchieri e capitalisti sulla loro
serietà e responsabilità. In mate-
ria di reddito di cittadinanza, di
abolizione della legge Fornero, di
lavoro, di tasse, si sono sbilancia-
ti alquanto rincorrendo l’eletto-
rato; i primi giocando sul fatto di
essere ancora vergini di esperien-
za governativa; i secondi accen-
tuando i toni canaglieschi e xeno-
fobi facendo leva sulledifficoltà della gente in
questi anni di crisi economica. Ciò però ci indica
che, al di là dei risultati, la società mantiene una
forte esigenza di riscatto, che emerge dalla cre-
scente astensione e dai voti espressi, ma che que-
sta esigenza non è raccolta dai partiti storici della
sinistra, oramai in pieno naufragio. Nemmeno le
forze che si muovono sul piano extraparlamenta-
re ed extraistituzionale, tuttavia, riescono a offri-
re una prospettiva adeguata, se non in misura set-
toriale e localistica, e questo pone più di un
interrogativo sulle strategie adottate, sulla capa-
cità di tessitura sul territorio, sulla messa in prati-
ca di percorsi di reale unità d’azione.
Lo abbiamo scritto in uno degli articoli sulla

vicenda elettorale di Potere al Popolo: probabil-
mente il maggior disagio provato da questi setto-
ri è stato, nel tempo, quello di sentire che i propri
sforzi nelle lotte quotidiane cozzassero con la dif-
ficoltà di potere incidere sulla società nel suo in-
sieme; l’abbiamo definita una questione legittima
e che sentiamo tutti come pregnante. Le soluzio-
ni adottate per cercare di dare una risposta, però,
ci sono sembrate inadeguate e fuorvianti. Con la
voglia di cambiamento espressa dal voto; con l’e-
norme sfiducia che quasi un terzo della popola-
zione che non vota esprime, c’è sicuramente mol-
to spazio per agire dal basso, a partire da un
collegamento di tutte le iniziative e le realtà so-
ciali, unica via per dotarsi di prospettive autenti-
che di cambiamento. n

Pippo Gurrieri
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Emerge una
voglia di 
riscatto 

sociale che
la pratica
elettorale 

non potrà mai
soddisfare

n

Libero pensiero
Secondo la Cassazione penale,

(sez. I, sentenza 20/02/2018 n° 8108),
il saluto romano va considerato una
manifestazione libera del pensiero
se non riconduce direttamente alla
riorganizzazione del partito fascista;
in certe situazioni può essere anche
“commemorativo e nonviolento”.
Così sono state assolte due merdac-
ce di Cacca Pound per il saluto fa-
scista ad un funerale nel 2014.
Saremmo degli ingenui se pensas-

simo che l’alt al fascismo dovesse
provenire da una qualsiasi delle isti-
tuzioni dello Stato, o addirittura da
una legge del 1952 che porta il nome
di uno dei peggiori aguzzini di lavo-
ratori che la storia sociale italiana
abbia mai conosciuto, quel Mario
Scelba, ideatore della Celere. La
scorsa estate un disegno di legge che
pretendeva di introdurre il reato di
propaganda fascista e nazista firma-
to, dal democratico Fiano, è stato
bocciato grazie al voto congiunto di
Movimento 5 Stelle, Forza Italia e
Lega; i pentastellati lo hanno addi-
rittura definito “liberticida”.
Queste vicende ci dimostrano

semmai come il fascismo trovi sem-
pre nella borghesia una matrigna, e
nelle sue istituzioni, la culla dove
viene amorevolmente allevato.
Si vada a studiare la storia delle

origini del fascismo in Italia per tro-
vare conferma a queste asserzioni.
E allora ben vengano tutte le azio-

ni di contrasto alla canea montante.
E ben venga la capacità di indivi-
duare mandanti e complici, spesso
più n

APPUNTAMENTI

Manifestazione
NO MUOS

Niscemi 31 marzo
ore 15 Largo
Mascione 

Successive 
manifestazioni:

RAGUSA
20 maggio

CALTAGIRONE
30 giugno

Voto, 
cambiamento
e prospettive

P arlare di corruzione su un gior-
nale anarchico potrebbe sem-
brare superfluo: la corruzione è
infatti strettamente connessa

all’esercizio del potere, quindi se il pro-
blema sta là, nel potere, la soluzione non
può che essere l’abolizione del potere. Ma
Sicilia libertaria è un giornale rivolto pre-
valentemente ad un pubblico non anar-
chico, con cui ci piace dialogare e appro-
fondire le cose. Così preferiamo non dare
per scontato quello che per noi scontato è.
Tanti, tantissimi, in questi giorni, hanno

provato l’ebrezza di provare a sostituire i
governanti tradizionali con altri nuovi, pu-
liti, espressione autentica del popolo, ad-
dirittura rivoluzionari. Ne scriviamo in al-
tre parti del giornale, quindi, tralasceremo
di commentare l’esito elettorale in questo
articolo; però ci pare degno di interesse
constatare come, da parte di soggetti e
realtà organizzate che si definiscono an-
tagonisti e anticapitalisti, e fanno parte
delle varie scuole della sinistra, si ripro-
ponga l’ennesima illusione (che per essi
non è tale, ovviamente) che basti cambia-
re i vertici dello Stato o del Governo, ba-
sti prendere il potere, e le cose cambie-
ranno in meglio.
Scriveva Carlo Cafiero oltre un seco-

lo fa: “Il potere ubriaca, ed i migliori, inve-
stiti di autorità, diventano pessimi”. Sono
parole semplici, ma estremamente sagge,
e collimanti con gran parte delle culture
popolari che da sempre sostengono le
stesse cose. Nel Sud Italia un proverbio
sostiene che “U cumannari è megghiu du
futtiri”, e chissà perché comandare do-
vrebbe essere meglio del fottere, se non
per quei privilegi, quelle godurie materia-
li ma anche spirituali, che l’esercizio del
comando permette? Tanto è vero che stia-
mo ancora aspettando un potere che non
solo a parole o nelle carte costituzionali,
faccia davvero gli interessi del popolo, ov-
vero della massa dei subalter-
ni che rappresentano la mag-
gioranza del popolo. E
difficilmente diventeremo
“così coglioni da non riuscire
più a capire che non ci sono po-
teri buoni”, per citare un com-
pagno che ci manca tanto.
Tornando alla corruzione,

pertanto, essa è l’arte dell’es-
sere “pessimi” di cui parlava
Cafiero; mentre per un altro
anarchico, Alexandre Berk-
man: “L’autorità corrompe chi
la possiede e degrada chi ne è
vittima”.

la corruzione c’è sempre stata, ha fatto la
sua parte in ogni sistema sociale e politico;
sappiamo che ciò che spinge a corrompere
e a farsi corrompere è un insieme di passio-
ni e interessi individuali o di gruppo quali la
ricerca del guadagno, il desiderio del pote-
re, la ricerca di uno status superiore nelle di-
verse gerarchie; e che tutto questo è in gran
parte insito nella natura umana”.
Certo che questo ombrello della “natu-

ra umana” ne ha salvati di discorsi: la de-
linquenza, la violenza, l’invidia, il posses-
so, la proprietà, e quindi non poteva
mancare la corruzione. Si tratterebbe di
una sorta di condanna, che si va a trasfor-
mare in assoluzione per chi si lascia tra-
sportare dalla propria “natura”.
Il fatto è che l’occasione (il potere) fa

l’uomo ladro, ed è proprio l’occasione
quella che va rimossa; bisogna diffondere
e fare emergere il senso del collettivo, de-
gli interessi comuni, della solidarietà, con-
nessi con la possibilità (che va conquista-
ta) di poter decidere tutti, dal basso, in
organismi assembleari piccoli, federati tra
loro, con compiti affidati a rotazione, con
distribuzione delle competenze e dei ruo-
li, per eliminare le cause della corruzione.
Ma “collettivo”, “interessi comuni”, van-
no contestualizzati: non stiamo parlando
“di tutti”, ma di chi è escluso, di chi vive
nelle parti basse della piramide sociale e
sopporta il peso dello sfruttamento, del-
l’oppressione, delle angherie, della corru-
zione. Utopia? si certo. Anche sognare è
un lusso che ci è sempre più negato, per
farci adagiare sullo squallore di una quo-
tidianità ingrigita.
Si può essere corrotti e corruttori; i se-

condi hanno bisogno dei primi, che da vit-
time possono trasformarsi in complici.
Un piccolo favore fatto da un grande boss
della politica o della criminalità, ti lega
per sempre al sistema. Non esistono pic-
cole e grandi corruzioni: l’una è sempre
funzionale all’altra. Si comincia quasi
sempre col poco. E’ inutile fare distinzio-
ni, perché se cambiano le quantità, non
muta la sostanza: è solo questione di tem-
po... 
Il moralismo, la legalità, sono delle

trappole: le leggi e le regole sono fatte per
proteggere le ricchezze e le grandi pro-
prietà; la legge non è “uguale per tutti”.
Spesso c’è una corruzione legale o mora-
le, fatta di applicazione di norme, leggi,
regole vessatorie che assicurano lo stesso
risultato a classi di privilegiati: ricchezza e
potere, a danno, come sempre, della mag-
gioranza. E allora si torna all’inizio de dis-
corso: il problema sta nel potere.            n

Può sembrar strano, ma stiamo riper-
correndo sentieri dialettici che nel 1871 e
seguenti animarono il dibattito in seno al-
l’Internazionale e portarono alla separa-
zione/rottura tra l’anima marxista e quel-
la antiautoritaria; quest’ultima sosteneva
a spron battuto che il potere corrompe, e
come fosse errato non prendere in consi-
derazione gli aspetti psicologici, oltre che
morali e poi materiali, connessi alla ge-
stione del potere, dichiarando che lo sco-
po primario del proletariato dovesse esse-
re non la conquista bensì l’abolizione del
potere politico.
Le cronache quotidiane sono uno

sgranare continuo del rosario dei cosid-
detti scandali, in cui esponenti della poli-
tica, della pubblica amministrazione, del
mondo finanziario, della chiesa, delle for-
ze armate, ecc., sono coinvolti in fatti cor-
ruttivi, generalmente ruotanti attorno a
arricchimenti illeciti, controllo di appalti,
avanzamenti di carriera, favoreggiamen-
to, e così via; fatti in cui spesso compaiono
come attori comprimari la mafia o una
delle tante organizzazioni criminali di cui
è ricco il nostro paese. Nel 1991 crollaro-
no il vecchio sistema dei partiti e quella
che fu definita “prima Repubblica” in se-
guito alla scoperta della vastissima rete di
corruzione, ruberie, malaffare in cui tutti
i partiti erano coinvolti. Da allora sono
cambiati i nomi di quasi tutti i partiti, sono
cambiate le modalità di formazione della
classe dirigente, una volta scomparse le
vecchie scuole socialista, comunista e de-
mocristiana, ma la corruzione non solo
non è diminuita, ma si è dimostrata per
quello che è: un fattore endemico del si-
stema. I moralisti che provarono a rim-
piazzare la vecchia classe politica - fra tut-
ti pensiamo a un Di Pietro e la sua Italia
dei Valori, e a un Bossi e la sua Lega Nord
- sono inciampati in scandali che li videro
diretti protagonisti di ruberie, distrazione

di somme pubbli-
che, arricchimento
illecito.
Nel 1988, prima

di “mani pulite”,
uscì un libro di
Franco Cazzola, in-
titolato “Della cor-
ruzione”, in cui
l’autore si sforzava
di denunciare come
si trattasse di un fe-
nomeno patologico
del sistema politico.
A pag. 15 scriveva:
“Sappiamo tutti che

pagg-7 e 8: Anarchia aliena
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Siracusa.Gentrificazione e sfruttamento del territorio 

Contro l’infelicità
Torna d’attualità la questione

dell’abusivismo del MUOS;
il 7 febbraio si è svolta pres-

so il tribunale di Caltagirone l’u-
dienza per la definizione del proce-
dimento penale nei confronti dei
quattro imputati che hanno chiesto
il rito abbreviato (un rito alternati-
vo in base al quale l’imputato chie-
de di essere giudicato allo stato de-
gli atti, senza andare a formare
prove nuove in dibattimento, in
cambio di uno sconto di pena). La
procura, guidata dal dott. Verzera,
ha chiesto per tutti gli imputati la
pena dell’arresto di un anno e l’am-
menda di 20.000 euro ciascuno non-
ché la confisca del MUOS. Nella
stessa circostanza le parti civili han-
no chiesto oltre la condanna degli
imputati, anche il risarcimento per
i loro “clienti”, fra i quali spiccano il
Comune di Niscemi, il Comitato
NO MUOS, l’Associazione Rita
Adria.
Ma chi sono i quattro? Ecco i

nomi: Giovanni Arnone, ex diri-
gente dell’Assessorato Ambiente
della Regione Siciliana, e tre im-
prenditori: Mauro Gemmo, presi-
dente della Gemmo SpA, impresa
appaltatrice, e i titolari di due im-
prese subappaltanti: Concetta Va-
lenti e Carmelo Puglisi. Tutti avreb-
bero violato, ognuno nell’ambito
delle proprie competenze, il divieto
di edificare all’interno del Sito di
Interesse Comunitario ove oggi è
attiva la base satellitare della mari-
na degli USA. Sono da ricondurre a
questi ultimi nomi gli operai che
ogni mattina nell’arco dei primi sei
mesi del 2013, la polizia scortava
dentro la base ad attuare il “disegno
criminoso” di edificazione abusiva
del MUOS mentre chi si opponeva
subiva violenza, multe e denunce.
Il 23 febbraio ha avuto luogo l’ul-

tima udienza, con gli interventi del-
la difesa; la sentenza è attesa per il
4 aprile. Qualora i quattro dovesse-
ro essere condannati, si aprirebbe-
ro le porte alla confisca dell’im-
pianto abusivo, per la sua
demolizione. In una terra dove è
molto complicato, quasi impossibi-
le, abbattere edifici ufficialmente
abusivi, possiamo immaginare cosa
accadrà con le parabole niscemesi;
tuttavia è innegabile che si riapre
una partita che molti, con delle for-
zature (come la concessione delle
autorizzazioni da parte della Re-
gione, e tante sentenze accomo-
danti, dal CGA al Riesame), aveva-
no considerata, frettolosamente,
chiusa. Così come è indiscutibile
che le ragioni degli attivisti e dei cit-
tadini che si sono impegnati contro
la costruzione della base, trovano
una ulteriore conferma.
Dal 5 aprile riprenderà il proces-

so con rito ordinario per gli altri tre
imputati: Adriana Parisi, della «La-
geco», una delle società dell’Ati
“Team Muos Niscemi” vincitrice
della gara del 26 aprile 2007, il di-
rettore dei lavori Giuseppe Leo-
nardi, e l’imprenditrice Maria Rita
Condorello della «Cr Impianti».
Secondo l’accusa avrebbero realiz-
zato l’impianto «senza la prescritta
autorizzazione, assunta legittima-

mente o in difformità da essa».
Mentre annotiamo l’assoluzione

di due compagni catanesi accusati
di danneggiamento per fatti avve-
nuti durante il corteo del 2 ottobre
2016, possiamo comunicare le ini-
ziative in atto per quella che a tutti
gli effetti sarà la campagna di pri-
mavera del movimento NO MUOS,
con cui verrà preparata la calda
estate con campeggio di lotta ad
agosto.
Ecco, in ordine cronologico,

quanto è stato già deciso:
metà marzo, inaugurazione della

nuova sede a Niscemi;
entro marzo sarà disponibile un

opuscolo antimilitarista che, a parti-
re dalla lotta contro il MUOS, svi-
lupperà i temi delle spese militari,
del commercio di armi tra Italia e
Israele, del coinvolgimento di scuo-
le e università della cultura militari-
sta. Verranno organizzate assem-
blee in Sicilia e fuori per la sua
presentazione e per lanciare il cam-
peggio estivo.
31 marzo, manifestazione a Ni-

scemi, concentramento Largo Ma-
scione alle ore 15, corteo nei quar-
tieri con confluenza finale in piazza,
e assemblea popolare conclusiva.
Presentazioni del libro di Jacque-

line Andres “The hub of the Med” -
“Una lettura della ‘geografia’ mili-
tare statunitense in Sicilia” (Sicilia
Punto L edizioni): 8 aprile Ragusa,
10 aprile Catania, 11 aprile Enna, 13
aprile Niscemi. Sarà presente l’au-
trice, artefice della candidatura del
movimento NO MUOS al premio
per la pace di Aaachen.
13/14 aprile, iniziativa degli stu-

denti niscemesi del collettivo Los
companeros, denominata “giornata
contro l’odio”.
20 maggio: manifestazione NO

MUOS a Ragusa;
30 giugno, manifestazione NO

MUOS a Caltagirone.
Sono di nuovo disponibili le ban-

diere NO MUOS; chi le desidera
può rivolgersi direttamente alle
realtà del movimento e ai comitati,
oppure può richiederle alla redazio-
ne tramite l’indirizzo mail del gior-
nale, utilizzando lo stesso cc postale
per i versamenti. Una bandiera ha il
costo di 10 euro (spese di spedizio-
ne comprese); per quantitativi su-
periori, il prezzo è da concordare.
A proposito dell’incipit dello

scorso numero, un nostro lettore,
Giovanni, detenuto nel carcere di
Ferrara, ci scrive: “(…) a differenza
di alcuni lettori, ritengo d’importan-
za vitale che sul giornale a pag. 2 si
riporti l’attualità della lotta contro il
MUOS, ritenendo che essendo ap-
punto una lotta intermedia antimili-
tarista, fa si che, più in generale, la
lotta di liberazione dallo Stato e Ca-
pitale si situa nel reale terreno di
scontro e non nell’astratto dell’i-
deologia”. n

Apartire dagli anni ‘50 il no-
stro territorio, le campagne,
il mare, le spiagge e le no-

stre città hanno subito un cambia-
mento epocale:
Là dove venivano coltivati i nostri

prodotti agricoli, le spiagge , il mare,
le coste incontaminate, i siti archeo-
logici delle prime civiltà greche sono
stati sostituiti dalle nuove piramidi
di ferro dell’industrie chimiche ed in
particolare dalle raffinerie.
Questo nuovo “paesaggio” terri-

ficante oltre a cambiare geografica-
mente il territorio lo ha inquinato
con i suoi veleni per sempre. I sinto-
mi piu’ eclatanti sono l’aumento
estremo dei tumori, delle malattie
respiratorie e delle malformazioni
prenatali.
La colonizzazione industriale

dopo la produzione “mordi e fuggi”
ci ha lasciato come eredità queste
enormi cattedrali nel deserto e un
tasso elevatissimo di lavoratrici e la-
voratori precari ed una lunga lista di
persone disoccupate.
Al tempo stesso, ciò che sta acca-

dendo non è del tutto nuovo: piut-
tosto, è semplicemente l’ineluttabi-
le esito di un processo di lunga data.
Una società che è sempre più mala-
ta, ma sempre più tecnologicamen-
te avanzata, ha ricreato il mondo –
ovunque e in forma concreta – come
l’ambiente e il contesto del suo ma-
lessere: ha creato un pianeta apoca-
litticamente malato.
I padroni della società spettacola-

ristica ora sono tenuti a parlare del-
l’inquinamento, sia al fine di mini-
mizzarlo sia al fine di nasconderlo,
per il semplice fatto che l’esistenza
di tali tendenze nocive e pericolose
costituisce un forte movente per la
rivolta, un’esigenza essenziale degli
sfruttati, vitale come la lotta dei pro-
letari del XIX secolo per il diritto al-
l’emancipazione sociale.
Il cosiddetto progresso e la tecno-

logia hanno portato il nostro piane-
ta verso la distruzione.
Bisogna ripensare un’altro mo-

dello sociale in netto antagonismo
con quello attuale.
La nostra è una critica sociale a

360 gradi : la società dello spettaco-
lo o della merce (nel senso marxia-
no) è in grado di produrre e ripro-
durre solo alienazione. Nel nostro
quotidiano, alienante non è solo il

lavoro, alienante sono diventati tut-
ti i rapporti sociali. Noi stessi pro-
duttori siamo diventati merce. Ne
sono un segno palpabile negli ultimi
tempi i migranti provenienti dall’A-
frica e dall’Asia che vengono visti
non come parte della nostra umani-
tà ma piuttosto come merce da ri-
mandare indietro o da sfruttare nei
lavori umilianti e sottopagati.
E’ impensabile oggi la richiesta

“green” di riconversione della pro-
duzione industriale nociva in favore
della nostra salute: sarebbe come
chiedere ad un gatto di non mangia-
re più il topo.
L’unica richiesta è quella di aboli-

re la società del profitto e dello sfrut-
tamento.
Coercizione e dominio sono ca-

ratteristiche proprie unicamente di
questo sistema.
Il conflitto nel capitalismo tra mo-

derne forze produttive e rapporti di
produzione, borghesi o burocratici,
è entrato nella fase finale. Il tasso di
produzione della non-vita è aumen-
tato continuamente nel suo corso li-
neare e cumulativo; una soglia fina-
le che è appunto stata superata in
questa progressione, quella che è at-
tualmente prodotta è, esattamente,
la morte.
Per la città della gioia contro
la città della noia

La crisi dell’industria ha pure avu-
to ripercussioni sulla città: interi
quartieri nati negli anni ‘60 si ritro-
vano oggi nel completo degrado. I
sintomi non sono solo le strade in-
servibili e gli edifici in perenne de-
cadenza ma anche la noia del quoti-
diano che uccide la socializzazione
in vie utilizzate solo per un veloce ri-
entro in casa. I quartieri storici nel
nord della città si presentano oggi
degradati, anche da un punto di vi-
sta strutturale, e lontani anni luce da
attività ludiche e culturali di crescita
civile.
Quando si parla di “rivalorizzare”

certi quartieri degradati o certe zone
lasciate all’abbandono, si tratta oggi
come ieri di valorizzarli dal punto di
vista finanziario. Quindi non torne-
remo su chi tradizionalmente si av-
vantaggia dalla messa all’asta dello
spazio urbano, per i quali la città è in
vendita e fa vendere.
Il centro storico della città di Sira-

cusa, Ortigia, è stato trasformato in
un centro commerciale all’aperto,
dove la merce esposta dovrebbe far
gola alla figura del “turista barbaro”
per appagare i desideri del consu-
mismo. Ma chi decide il futuro ur-
banistico delle nostre città? Non di
certo i suoi abitanti tenuti fuori dai
processi decisionali di un sistema
politico-economico che vede i suoi
cittadini come attori passivi e con-
sumatori o come individui da isola-
re nei ghetti popolari in quanto este-
ticamente non compatibili nella
trasformazione turistico-alienante
del centro. 
I legittimi utenti, relegati nel loro

ruolo di “visitatori” invitati a deam-
bulare come turisti nella loro stessa
città, devono per quanto possibile
essere messi al riparo dalla presen-
za dilagante e dalla semplice vista
degli emarginati della “globalizza-
zione” e della “flessibilità”, sempre
sgradevoli in questi luoghi rimodel-
lati per il consenso.
Innanzi all’angoscia dei cittadini

per il futuro le nostre amministra-
zioni, per compensazione, ci offrono
un quadro di un’urbanità tanto fe-
stiva quanto fittizia (vedi le manovre
di costruzione di “Bellissime” statue
all’ingresso del centro storico).
Negli ultimi anni si è assistito a li-

vello mondiale alla nascita di gruppi
che hanno avuto come tema il dirit-
to alla città, dalla primavera araba a
Occupy e agli Indignados ed a tutte
quelle strutture autonome che lot-
tano anche in Sicilia per il diritto alla
città ed in generale portano avanti le
lotte territoriali ( Spazi sociali, Agri-
coltura biologica, No Discariche,

No Muos, No Triv etc. ). Questi mo-
vimenti hanno messo in luce le con-
nessioni tra il modello di crescita
neoliberista e la struttura spaziale e
sociale della città, portando in pri-
mo piano questioni legate alla citta-
dinanza, all’accesso alle risorse e
alla giustizia sociale declinate a li-
vello territoriale.
Non siamo a priori contro nuovi

spazi urbani, cosi’ come non siamo
fautori della conservazione di luo-
ghi brutti della nostra città. Siamo a
favore della creazione di ambienti
urbani consoni alla cultura di quelli
esistenti, luoghi del vivere e non del
passaggio obbligato al consumo.
Luoghi di produzione creativa e di
scambio: labirinti nei quali perdersi
nel gioco della felicità e dell’amore.
Luoghi produttori di una nuova cul-
tura della solidarietà.
Una nuova città, la nostra che ha

da venire. Una visione insomma, in
netta contrapposizione a chi ci vuo-
le consumatori e persone passive.
Noi crediamo che le costruzioni ur-
bane nelle nostre città abbiano altre
priorità: basti pensare alle svariate
istituzioni pubbliche, ospedali,
scuole, università asili nido del tut-
to fatiscenti. Luoghi questi impor-
tanti per diritto ai cittadini.
La città che sogniamo aperta, me-

ticcia e solidale é un’altra. 
Ci piace pensare alla città del

Sole e di Utopia dove l’Homo Ludi-
cus soppianti l’Homo Economicus.
Pensiamo ad un centro storico dove
all’interno dei suoi labirinti e castel-
li sia possibile ancora giocare ed
amare. n

Nucleo post-situazionista

Campagna abbonamenti 2018
ABBONAMENTO
PIÙ LIBRI
Anche quest’anno proponiamo

la formula dell’abbonamento più li-
bri. Con 35 euro (15 euro in più del-
l’abbonamento ordinario) si riceve-
ranno i seguenti quattro volumi La
Fiaccola:
Michele Stupia, Un uomo e

una rivista tra i fermenti del dopo-
guerra. Storia de “Il Ponte” di Pie-
tro Calamandrei, p. 101.

George Balkanski, Gli anarchi-
ci nella rivoluzione bulgara. Libera-
zione nazionale e liberazione socia-
le, p. 208.
Aldo Migliorisi, La musica è

troppo stupida. Originals remaste-
red + bonus tracks (2002-2007), p.
224.
Giuseppe Renzi, Apologia del-

l’ateismo, p. 80.
Chi ha già effettuato l’abbona-

mento ordinario, può richiedere i li-
bri inviando la differenza.              n

n Rosso e nero
Ragusa, mercoledì 21 marzo,

ore 18,30, c/o CUB, via G. B. Odier-
na 212, proiezione del film “Bred
and roses” di Ken Loach (2003).
Ragusa, nostre presentazio-

ni all’interno della rassegna
editoriale Lib(e)ri a Ragusa,
presso la Sala Borse Camera di
Commercio: 
- sabato 7 aprile, ore 17,00, Rino

Ermini, “La mia scuola”, ed. La
Fiaccola, con l’autore.

- domenica 8 aprile, ore 17,30:
Jacqueline Andres, “The hub of the
Med”, (Sicilia Punto L), con l’autri-
ce. 
- domenica 8 aprile, ore 19, Salvo

Cassarino, “Nego nel modo più as-
soluto di essere ebreo” (Sicilia Pun-
to L), con l’autore.
Ragusa, domenica 8 aprile,

ore 10,30, piazza S. Giovanni: com-
memorazione delle vittime del fa-
scismo del 9 aprile 1921.                 n

SUPERSTRADA PATTI-S. PIERO PATTI (ME).
Grandi opere? Grandi sprechi e grandi scempi!  -1 

I personaggi e i fatti qui narrati
sono immaginari, è autentica in-
vece la realtà sociale e ambienta-

le che li produce.” Recita così la di-
dascalia finale del film di Francesco
Rosi del 1963 Le mani sulla città,
una pellicola paradigmatica per l’e-
poca descritta e, forse, ancor più
per la nostra. Nella storia che vo-
gliamo sinteticamente riportare e
analizzare, quella della “superstra-
da” Patti-S. Piero Patti (nata Patti-
Taormina) in provincia di Messina,
sembrerebbe in qualche modo es-
serci quella stessa “realtà sociale e
ambientale” della pellicola di Rosi,
che qui produce, però, personaggi e
fatti tutt’altro che immaginari.
Nei primi anni ’80 inizia la re-

dazione del progetto della “super-
strada dei due mari”, detta anche
“trasversale Jonio-Tirreno”, ipotiz-
zandone la realizzazione per fasi
successive e, dunque, suddividen-
dola in cinque “lotti”: il 1°, il 2° e il
3° sono quelli che compongono il
tratto propriamente chiamato “su-
perstrada Patti-S. Piero Patti”, che
parte poco dopo il casello autostra-
dale di Patti dell’autostrada A20
Messina-Palermo e dovrebbe rag-
giungere il centro abitato di S. Pie-
ro dopo circa 13 km. Il 4° lotto è
quello che condurrebbe da S. Piero
a Francavilla di Sicilia, mentre il 5°
lotto porterebbe la strada fino a
Taormina. Il 1° lotto, di quasi 3 km,
viene finanziato dalla regione nel
febbraio 1988 e completato solo
nell’autunno 2012 con la realizza-
zione del ponte sul fiume Timeto
vicino l’area industriale di Patti. Il
2° lotto, esteso poco più di 4 km e ri-
cadente nel comune di Librizzi, vie-
ne finanziato sempre dalla regione
nel dicembre 1988 e, da subito, è
quello che presenta la situazione
più emblematica dal punto di vista
di quelle dinamiche politico-econo-

miche cui abbiamo accennato. Su-
bito dopo l’apertura del cantiere, in-
fatti, viene eseguita una prima va-
riante, spostando il tracciato dalla
vallata del Timeto al versante nord-
est della collinetta di Colla Maffo-
ne, frazione di Librizzi, prevedendo
anche la realizzazione di una galle-
ria artificiale: l’amministrazione co-
munale dell’epoca, solo dopo il su-
peramento di opposizioni anche
interne all’approvazione di tale pro-
getto, dà il “via libera” alla provin-
cia a condizione che si realizzino tre
strade di collegamento tra la super-
strada e altrettante zone abitate del
comune (unica “vittoria” dei consi-
glieri comunali di maggioranza e
opposizione che avevano espresso
perplessità sul tracciato). Il nuovo
percorso, però, comporta dei costi
maggiori e quindi la provincia deci-
de di completare solo una parte del
lotto, per una lunghezza di poco più
di 3 km; a metà degli anni 2000, inol-
tre, l’impresa esecutrice abbandona
il cantiere e la provincia rescinde il
contratto. Tutto si ferma fino al giu-
gno 2013, dopo che nel 2012 un co-
mitato popolare, il “Valle del Time-
to”, aveva raccolto più di 1000 firme
e mobilitato la cittadinanza per
chiedere il rifinanziamento del pro-
getto e far giungere la superstrada
almeno fino alla base della collinet-
ta di Colla, per ragionare poi su una
progettazione “alternativa” a quel-
la già stabilita “motu proprio” dalla
provincia che, nel frattempo, aveva
rinunciato all’idea della galleria e
predisposto altre varianti sia sul 2°
lotto sia sul successivo 3° lotto. Que-
st’ultimo comprende il tratto di su-
perstrada che, partendo da Colla,
dovrebbe giungere fino alle porte di
S. Piero. 
Siamo di fronte, dunque, all’en-

nesimo esempio di come la pro-
grammazione e la progettazione di

un’opera non venga praticamente
mai condivisa e concordata con i di-
retti interessati, almeno (ma comun-
que blandamente) fino a quando la
popolazione stessa non decide di
“dire la sua” in prima persona. Per di
più non è nemmeno chiaro quanto
sia stato speso finora, anche se sap-
piamo che il ponte sul Timeto ha im-
pegnato 3,5 milioni di euro e il rifi-
nanziamento per il completamento
del 2° lotto (per circa 1 km) ne ha im-
pegnati 2,5. Nonostante questo, co-
munque, con i dovuti accorgimenti la
funzione che la “superstrada” po-
trebbe ancora oggi svolgere come
collegamento rapido e funzionale tra
la costa e l’entroterra non sarebbe
neanche trascurabile, tenuto conto
che l’esistente SP122 risulta, almeno
nel tratto compreso tra Patti e Colla,
eccessivamente rallentata dalla tor-
tuosità e dall’attraversamento di pa-
recchie zone abitate.
Le logiche impositive del potere

e dei suoi detentori sono chiare e co-
nosciute, tuttavia si rimane perplessi
nell’appurare la totale assenza di lo-
giche di qualsivoglia tipo allorquan-
do si nota come un’opera per la cui
(parziale) realizzazione è stato speso
così tanto tempo e denaro venga ab-
bandonata al proprio destino, senza
che si curi neanche l’ordinaria manu-
tenzione e si mettano in atto tutti gli
interventi necessari ad una sua com-
pleta fruibilità. Ce l’hanno imposta e
ora, semplicemente, la lasciano lì a
deteriorarsi.
Mancano, infatti, i guard-rail, le

strisce segnaletiche e i cartelli di in-
dicazione; in compenso ci sono di-
verse buche e zone dissestate e una
piacevole vegetazione infestante ai
bordi della carreggiata; di notte si è
completamente al buio e quando
piove, complice un cattivo deflusso
delle acque, sembra che i veicoli su
cui si viaggia siano hovercraft; per di

più, sulla strada si aprono degli ac-
cessi privati in punti poco visibili (ci
sono state situazioni in cui ciò ha
causato serio pericolo) e le curve
delle rampe del ponte sul Timeto,
essendo in contropendenza, ri-
schiano seriamente di causare degli
sbandamenti anche a velocità non
sostenute.
Di fronte a tutto questo, cosa fa

l’ex provincia di Messina? Ebbene,
nonostante i solleciti dei singoli e
del già citato Comitato, non un’a-
zione incisiva di manutenzione è
stata effettuata, né i tecnici sem-
brano essersi presi la briga di pro-
vare a mitigare il rischio causato
dalla presenza degli sbocchi privati
(per esempio, come impone la buo-
na progettazione, raccogliendoli
lungo una stradina di servizio e
concentrandoli in un unico punto
ben visibile) oppure di correggere
le pendenze delle curve del ponte
Timeto: la “soluzione” è stata quel-
la di porre una serie di irreali limiti
(30-40-50 km/h lungo tratti che co-
struttivamente portano il guidatore
a tenere velocità superiori) che si
susseguono serratamente e alter-
nandosi in maniera pericolosa (40,
poi 50, poi di nuovo 40 km/h ad
esempio); l’ex provincia, poi, in più
di una occasione ha posizionato i
propri autovelox lungo l’arteria e
ha fatto fioccare le multe, con una
modalità contestata da molti e vista
più che altro come un modo per
“fare cassa”, senza la garanzia di un
reale e duraturo miglioramento
della sicurezza.
Per la storia della Patti-S. Piero

Patti si è attinto all’articolo di Sal-
vatore Pantano “Una superstrada
lunga 30 anni. L’odissea della Patti -
S. Piero Patti. Crederci ancora in
questo progetto?”, sul numero 3, lu-
glio-agosto 2014 de “Il Tocco”.   n

Claudio Cappadona
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AL DI QUA.
Mano nella mano

Neofascismo. L’urgenza di un nuovo progetto sociale

Fermare la deriva 
Ho davanti la foto scattata in

Vaticano il 5 febbraio scor-
so; ci sono due uomini, uno,

l’omino bianco, ha uno sguardo dis-
tratto, sembra assorto nei suoi pen-
sieri; l’altro, l’omino nero, a sua vol-
ta sembra più concentrato sui suoi
affari, ma ha l sguardosoddisfatto;
non si guardano, non si sorridono,
ognuno ha gli occhi rivolti in un
punto diverso, nessuno verso il fo-
tografo. Solo le due mani destre,
strette nel contatto, li uniscono nel-
la scena, con lo sfondo colorato dal-
le bandiere rosse della Turchia e
quelle bianco/gialle dello Stato
pontificio.
Tuttavia quella foto ci dice tan-

to, molto di più di quanto non mo-
stri. La Chiesa abbaia in continua-
zione, ma poi al momento di
mordere lascia perdere la comme-
dia e si accomoda a riverire o a dare
copertura ai potenti, compresi
quelli più impresentabili anche agli
occhi di un’opinione pubblica mo-
derata. Papa Francesco accettando
la visita del presidente turco Erdo-
gan ha fatto un bel favore al ditta-
tore turco, che proprio in quel pre-
ciso momento proseguiva da
qualche settimana la sua feroce
campagna militare contro la città di
Afrin, con le bombe sparate sulla
popolazione civile. Con le mani lor-
de di sangue per le migliaia di vitti-
me della sua lunga presidenza, con
le carceri strapiene di oppositori,
con la guerra infinita contro il po-
polo curdo, Erdogan ha trovato nel
“papa buono” il detergente con cui
lavarsi le grinfie insanguinate, nel
tentativo di trovare la via d’accesso
all’Unione Europea.
Cosa ci guadagna la chiesa da

questo sdoganamento? Sicuramen-
te la sua costante ricerca di centra-
lità nella politica internazionale ne
potrebbe uscire rafforzata; tutti gli
impresentabili del Pianeta potran-
no trovare in essa un baricentro at-
torno a cui ruotare; a livello inter-
no, poi, le componente più
integraliste e clerical-fasciste otten-
gono un risultato diplomatico im-
portante.
Ma la foto ci riporta a 31 anni

fa, quando un altro papa - Giovan-
ni Paolo II - strinse la mano a un al-
tro dittatore, Augusto Pinochet; al-
lora (il primo aprile del 1987)
Wojtyla andava a congratularsi per-
sonalmente con l’uomo che aveva
contribuito a mettere al potere in
Cile, con il contribuito della CIA,
nel nome della sacra trimurti “Dio,
Patria e Famiglia”, per sconfiggere
il socialismo ateo. Il messaggio era
chiaro: facciamo sul serio! Oggi il
messaggio è meno chiaro, e l’incon-
tro di febbraio sembra più una ca-
pitolazione (l’ennesima) di questo
papa rispetto alla forze più reazio-
narie interne sempre forti e mai ri-
dimensionate dalla sua “rivoluzio-
ne”.
Una rivoluzione ha però biso-

gno di rivoluzionari. E chi sono i più
stretti collaboratori del Capo? Fan-
no tutti parte di un gota riservato,
chiamato C9, che poi sta per 9 car-
dinali; uno di questi è l’attivissimo
Oscar Maradiaga, della diocesi di
Tegucigalpa, che putacaso è anche
coordinatore del gruppo. Ebbene,
lo stesso è accusato da testimoni
della sua diocesi di essersi messo in
tasca 35.000 euro al mese ricevuti
dall’università di Tegucigalpa. Il
cardinale ha negato, parlando di
denaro speso per la chiesa, ma i so-
liti giornalisti ficcanaso sono entra-
ti in possesso dei bilanci della dio-
cesi, scoprendo che quelle entrate
non risultano, mentre si verificano
ammanchi pacchiani per centinaia
di migliaia di euro, cifre superiori,

ad esempio, al milione versato dal
governo onduregno per opere di for-
mazione e recupero, e finito nel con-
to personale del presule; somme in-
vestite dal cardinale presso alcune
finanziarie londinesi. L’inchiesta ha
riscontrato amicizie con personaggi
della finanza di Londra, pressioni
dello stesso cardinale per indurre al-
cune figure legate al mondo vaticano
a investire nella finanziaria dell’ami-
co londinese, per poi perdere tutto.
Per la cronaca, stiamo parlando del-
la fervente attività del giornalista
Emiliano Fittipaldi del settimanale
L’Espresso.
Intanto il sito Gaynews ha reso

noto un dossier scottantissimo mes-
so a punto da un ex escort, Francesco
Mangiacapra, che abita a Napoli, già
noto alle cronache per avere svelato
i presunti traffici di don Luca Mori-
ni, soprannominato «don Euro». Il
dossier coinvolgerebbe una sessanti-
na di prelati, diocesani e apparte-
nenti ad ordini religiosi, per lo più
campani ma non solo, ed un giro di
prostituzione e tresche amorose.
Mangiacapra tiene a precisare che
«non ci sono nel mio dossier profili
di pedofilia. Non ci sono preti pedo-
fili, ma segnalo un prete agli arresti
domiciliari per pedofilia che fa in-
contri con maggiorenni durante il
periodo degli arresti domiciliari».
L’ennesima esplosione di vicende a
sfondo sessuale all’interno di questa
pentola a pressione ormonale che è
la chiesa cattolica (e che sono le reli-
gioni monoteiste). Nulla di scanda-
loso se non si trattasse di bacchetto-
ni moralisti in gonnella che
predicano castità e rapporti “norma-
li”.
La cronaca di questo mese è così

ricca di fatti legati a scandali sessua-
li che proprio non è il caso di tornar-
ci, per non rischiare di annoiare i già
troppo pazienti lettori. Voglio invece
terminare con una nota allegra;
nota, appunto, perché parlo di musi-
ca, e precisamente della “pop theo-
logy”. Si tratta dell’ultima trovata del
vescovo di Noto monsignor Staglia-
nò, che ha dedicato persino un libro
alla sua “creatura”; nel libro, pubbli-
cato da Rubbettino, il vescovo spie-
ga del suo sonoro percorso di evan-
gelizzazione attraverso la musica.
“Servendomi di un nuovo registro
comunicativo immediato e popolare
(da qui l’espressione Pop Theology)
- spiega monsignor Staglianò - smar-
candomi da un certo “cattolicesimo
convenzionale”, in cui la Chiesa stes-
sa rimane spesso intrappolata, inten-
do veicolare il messaggio di Cristo
mediante la musica, il cui linguaggio
universale è accessibile a tutti e si av-
vicina alla sensibilità dell’uomo con-
temporaneo con le sue istanze e i
suoi interrogativi di senso”.
Il vescovo non è nuovo a prediche

cantate, ed è molto legato al festival
di Sanremo; lo abbiamo più volte vi-
sto saltellare al ritmo di “Occidenta-
lis Carma”, vincitrice del festival lo
scorso anno, e adesso sta preparan-
do una grande kermesse per il 25
marzo nella chiesa di Santa Maria
Eleusa, a Portopalo, a partire dalle
20.30. L’iniziativa prende il nome di
«Pop Theology, cantando la Buona
Novella»; un momento di riflessione
organizzato dall’èquipe di pastorale
giovanile diretta da don Rosario
Sultana. Sarà proprio don Tonino a
tenere una “catechesi in musica”, un
modo nuovo di evangelizzare attra-
verso alcuni brani di musica pop, con
un linguaggio più vicino alle nuove
generazioni, e naturalmente il festi-
val di Sanremo 2018 la farà da pa-
drone. Dopotutto sempre di San si
tratta. Non c’è più religione!
Alla prossima                                n

Fra’ Dubbioso

Calendario 
anticlericale
2018
E’ uscito il Calendario di effeme-

ridi anticlericali 2018 a cura di Pieri-
no Marazzani, edizioni La Fiuacco-
la. 
Le illustrazioni di quest’anno sono

dedicate all’uso della ghigliottina in
Vaticano, nel 150° anniversario del-
la condanna a morte di Gaetano
Monti e Giuseppe Tognetti.
Una copia 7 euro; dalle 5 copie in

poi sconto del 30%. 
Effettuare i versamenti sul ccp n.

1025557768 intestato ad Associazio-
ne Culturale Sicilia Punto L - Ragu-
sa. 

HOMO HOMINI? Antropologia
del Potere e della Libertà 
Ogni teoria politica rinvia ad

una determinata e “compa-
tibile” antropologia, cioè ad

una specifica visione dell’uomo. È
possibile parlare di antropologia -
alla lettera, “discorso sull’uomo”-
solo se pensiamo che possa esserci
una rappresentazione unitaria della
natura umana, che tutti gli uomini
abbiano caratteristiche essenziali,
cioè “naturali”, comuni. Per un altro
verso , quanti sostengono che tutti
gli uomini hanno una stessa natura,
ritengono altrettanto scontato che
nella loro dimensione sociale e co-
munitaria gli uomini debbano vive-
re in modo conforme a tale natura
condivisa.
Antropologia 
e teoria politica
Quanto appena ricordato non

rinvia solo all’antropologia, ma pure
alla logica: se ad esempio conside-
rassimo l’uomo come una creatura
di Dio-come avviene nelle religioni
monoteistiche- dovremmo conveni-
re sulla necessità che l’uomo , tanto
nella dimensione pubblica che pri-
vata, viva in modo conforme alla vo-
lontà, conoscibile attraverso la rive-
lazione, del suo creatore.

Esiste anche una verifica a con-
trario di quanto appena ricordato:
quanti, ad esempio, pensano che
tutti gli uomini siano naturalmente
antisociali ed aggressivi non posso-
no immaginare una forma di convi-
venza fondata sul primato della li-
bertà, che esalterebbe le naturali
pulsioni aggressive e renderebbe
impossibile la convivenza pacifica.
Il grande mostro, 
lo stato assoluto
Tremila anni di storia ci mostrano

una serie differenziata ed alternati-
va di forme di governo; in epoca mo-
derna si contrappongono, fra le al-
tre, due teorie estreme ed
incompatibili: quella dello stato as-
soluto totalitario, che si regge sulla
forza e sull’autorità, e quella fonda-
ta sulla libertà dei singoli, visti tanto
come individui privati che come
soggetti politici. La prima è quella
dello “stato leviatano”, formula che

riprende il ti-
tolo di un fa-
moso libro di
Thomas
Hobbes,
The Levia-
than, che a
sua volta si
riferisce ad
un mostro
marino di cui
si parla in
vari passi
della Bibbia.
Il Leviatano
è usato nella
Bibbia anche
in senso metaforico, come simbolo
di re e nazioni potenti, ripreso da
Thomas Hobbes nella sua opera
principale, come sinonimo di stato
assoluto: una sorta di mostro che si
impone essenzialmente grazie alla
sua potenza. Assolutezza significa
“superiorem non recognoscens”,
disporre nel proprio ambito specifi-
co di un potere assoluto, cioè non li-
mitato e condizionato da nessuno.
Tale potere è concentrato nelle
mani di uno o di pochi mentre tutti
gli altri sono sudditi, assoggettati a
tale potere. A questo punto sorge
spontanea una domanda: per quale
motivo ed in cambio di cosa i mem-
bri di una comunità dovrebbero as-
soggettarsi ad un potere così totali-
tario, rinunciando allo status di
liberi cittadini per diventare dei sud-
diti?
L’uomo lupo e l’ aggressività

umana
Hobbes lo spiega in tutte le sue

opere politiche, negli Elementi, nel
De Cive e nel Leviatano, proprio a
partire da una precisa e drammati-
ca visione dell’uomo, che si può ri-
assumere con la famosa formula:
“homo homini lupus”; l’uomo nei
confronti degli altri uomini si com-
porta come un lupo e tale appare.
Questo è l’uomo nello stato origina-
rio, nello stato di natura, che per
Hobbes è uno “stato di guerra”,
dove gli individui godono di una li-
bertà assoluta, che però è solo teo-

rica perché si esprime con una dif-
fusa aggressività, che rende insicu-
ra e precaria la vita dei singoli. Il
passaggio dallo stato di natura allo
stato civile, avviene attraverso la
creazione di una realtà artificiale
che centralizza e monopolizza il
potere dei singoli, che cedono allo
stato-leviatano il loro potere e le
loro libertà in cambio di sicurezza.
Hobbes fu sicuramente influenza-
to dalle vicende della sua epoca, in
quanto visse gran parte della sua
esistenza in una precaria condizio-
ne di guerra. Il suo modello di sta-
to assoluto, se non può assicurare
la pace sul piano internazionale la
garantisce all’interno dello stato,
con la forza e l’autorità che si im-
pone a tutti i sudditi, i quali rinun-
ciano ad una parte considerevole
delle loro libertà in cambio della
sicurezza e della pace.
Socievolezza umana 
e libere associazioni
All’antitesi della teoria hobbe-

siana c’è una visione dell’uomo e
della politica fondata sul primato
della libertà e della naturale socie-
volezza dell’uomo, che ritroviamo
già nel pensiero classico e nella fi-
losofia politica della democrazia
antica. La teoria che considera
l’uomo uno “zoon politikon”, un
animale socievole e la polis, la co-
munità politica , come un insieme
di liberi ed uguali che si autogo-
vernano, gestendo a turno e pro

tempore i vari incarichi. Il limite
della teoria aristotelica, come di
quella democratica, sta nel fatto che
non si riferisce a tutti gli uomini, ma
solo al maschio adulto, libero e cit-
tadino, escludendo le donne , gli
schiavi e gli stranieri. Ad esempio
Aristotele, seppure considera l’uo-
mo naturalmente socievole, giustifi-
ca l’emarginazione sociale delle
donne e arriva a considerare “na-
turale” la schiavitù, cioè a distin-
guere gli uomini in due categorie, li-
beri e schiavi, quasi una teoria proto
razzista. La stessa democrazia gre-
ca, se valorizza in modo straordina-
rio la libertà, la condivisione e la ri-
distribuzione del potere tra tutti i
polites, i cittadini, nega la partecipa-
zione alla gestione del potere delle
donne e mantiene in condizione
servile una parte degli abitanti della
città. Ciò nonostante, non bisogna
sminuire la portata di una simile
concezione dell’uomo e della co-
munità politica: per la prima volta si
sostiene che tutti i membri di una
comunità devono gestire il potere
in regime di auto-amministrazione
e difendere se stessi attraverso quel-
lo che rappresenta il primo esercito
di popolo della storia.
Antropologia libertaria
Alla base della democrazia anti-

ca, come del moderno pensiero li-
bertario, c’è una visione “pessimi-
stica”, quasi “tragica”, del potere a
cui si contrappone una concezione
positiva ed ottimistica delle capaci-
tà dell’uomo, cioè un’antropologia
di segno positivo che considera ogni
uomo degno e capace di essere libe-
ro e di usare in modo positivo e so-
cialmente utile la libertà. La libertà
può essere intesa come un valore,
come un principio positivo solo se
pensiamo che gli uomini sino capa-
ci di usarla in modo proficuo a se
stessi ed alla comunità in cui vivono.
In una prossima occasione vedremo
in dettaglio le caratteristiche che i li-
bertari moderni attribuiscono alla
libertà e la visione dell’uomo corre-
lata a tale visione.                             n

Enrico Ferri 

L’episodio di Macerata, dove
lo scorso 3 febbraio un mili-
tante di estrema destra ha

sparato a caso e per strada su sei
giovani migranti ferendoli per il
solo fatto di essere di pelle nera con
l’alibi di voler vendicare l’assassinio
di una giovane italiana perpetrato
da nigeriani, rappresenta l’ennesi-
ma manifestazione di razzismo e un
ulteriore passo verso la “normaliz-
zazione” della presenza neofascista
in Italia. Insomma il fatto stesso che
qualcuno abbia potuto concepire
una simile azione, l’abbia messa in
pratica e rivendicata come reazione
“normale” ad un’ingiustizia e ad un
immobilismo delle istituzioni a
fronte di una presunta degenera-
zione delle regole e così sia stata
letta da una parte dell’opinione
pubblica, fornisce cittadinanza e le-
gittimazione a idee, gruppi e azioni
che propongono la via breve del-
l’autoritarismo e del ricompatta-
mento nazionalistico come soluzio-
ne alla crisi e allo spaesamento. E
conferma che la chiave di volta per
raggiungere le masse frastornate e
precarizzate è la lettura razzistica
del fenomeno migratorio.
Naturalmente i partiti politici

e la società civile hanno variamen-
te declinato l’accaduto, che peral-
tro ha fornito spunto ad una cam-
pagna elettorale amorfa a dispetto
della pesante situazione in cui ci
troviamo. Da chi ha minimizzato, a
chi lo ha liquidato come gesto iso-
lato di un folle, a chi ha lanciato l’al-
larme sulla pericolosità di simili
azioni. La manifestazione a Mace-
rata del 10 febbraio promossa e so-
stenuta infine, dopo tentennamen-
ti e ripensamenti da parte di alcune
associazioni e organizzazioni, da
centri sociali, movimenti antirazzi-
sti, gruppi anarchici, associazioni-
smo vario, alcuni partiti di sinistra,
è stata la risposta minima e neces-
saria a quanto accaduto.
Il fatto è che veramente la pre-

senza neofascista oggi potrebbe es-
sere ad un bivio. La partecipazione

così diffusa di Casa Pound e Forza
nuova alle elezioni politiche del 4
marzo è obiettivamente pericolosa
perché non si tratta più del vecchio
Movimento sociale che, sebbene
funzionale anch’esso agli assetti di
potere, si presentava sul piano
simbolico come una sorta di so-
pravvivenza culturale sovraccarica
di umore nostalgico, ma di una
proposta politica che può aspirare
ad ampi consensi. La contiguità e
spesso la commistione poi tra que-
sti gruppi e fascisti in doppio petto
come Fratelli d’Italia e la stessa
Lega non fa che rafforzare una
possibile deriva neoautoritaria.
Opporre a ciò, come si tende a fare
da più parti, i valori sacri della Co-
stituzione è assolutamente insuffi-
ciente e anche pericoloso. Perché
la Costituzione non è altro oramai
che un vuoto guscio di astratti
principi, brandita a convenienza
da quegli stessi soggetti che l’han-
no via via privata di una sua possi-
bile forza istituente.
La galassia dell’estremismo

neofascista, di cui Casa Pound e
Forza nuova sono le formazioni
più note, è piuttosto affastellata; in
genere si tratta di gruppi sorti ne-
gli ultimi venti anni e alcuni recen-
tissimi. Tuttavia, pur nella diversi-
tà delle sigle, hanno tratti comuni
molto evidenti: intanto si presen-
tano come forze popolari antisi-
stema, possiedono una forte carat-
terizzazione identitaria che fa
riferimento all’universo simbolico
fascista o nazista, assumono mo-
dalità organizzative più simili ad
una setta che ad un movimento
politico, propugnano un attivismo
che non disdegna il ricorso a modi
decisi, hanno mutuato un linguag-
gio ibrido che mette insieme rivo-
luzione e reazione, piazza e palaz-
zo, cambiamento e conservazione
e che si traduce in ambiguità poli-
tica. Le loro parole d’ordine sono
di facile presa: difesa della patria,
della nazione, della famiglia, lotta
al sistema corrotto, ad imprecisati

poteri che hanno sottratto identità
e certezze al popolo.
E’ evidente che le difficoltà eco-

nomiche, la precarizzazione del la-
voro, il taglio delle spese sociali, il
disorientamento culturale ed etico
rappresentano il terreno adatto al
proliferare di simili proposte politi-
che. Tuttavia vi è qualcosa di anco-
ra più sottile che facilita la propa-
ganda e il proselitismo di Casa
Pound e associati: il posto centrale
occupato da alcune tematiche, in
particolare la famiglia e la difesa di
una presunta italianità, nella vulga-
ta comune di tutte le forze politiche
istituzionali. E’ chiaro che nell’at-
tuale situazione sono più credibili
coloro che agitano questi valori ma
si pongono allo stesso tempo con-
tro un sistema che produce solo
disoccupazione e incertezza.
Se non èpossibile oggi capire la

reale forza e portata dell’estremi-
smo neofascista, è invece evidente
la funzione di ausilio e di supporto
che queste formazioni possono
avere per i loro omologhi maggiori
e più rispettabili come Fratelli d’I-
talia, Lega e persino Forza Italia. In
un momento di bassa conflittualità
sociale è probabile che il ruolo del
neofascismo possa essere sempli-
cemente quello di agitare spaurac-
chi, in un senso o nell’altro, e diffi-
cilmente potrà ambire a divenire
un vero movimento di massa. Tut-
tavia se il clima sociale si va sempre

più orientando verso la tendenza al
decisionismo, al disvelamento del-
la pantomima democratica, all’au-
toritarismo diffuso nessuna deriva
può essere esclusa e diventa ur-
gente trovare risposte adeguate.
Risposte che diventano tanto più
difficili se il neofascismo si presen-
terà camuffato dentro il gioco del-
le alternative istituzionali.
Nella scorsa legislatura un de-

putato del Pd ha presentato una
proposta di legge per limitare l’a-
gibilità politica neofascista, ma è
stato osteggiato soprattutto dalla
Lega e dai Cinquestelle. Può una
normativa più restrittiva arginare
un fenomeno che nel frattempo
trova visibilità mediatica e riesce a
tenere in un cono d’ombra il lato
più “oscuro”, che quando emerge
viene scambiato per goliardia? E’
lecito dubitare. D’altra parte si so-
stiene che bisogna batterli sul pia-
no culturale. Possibile, ma una cul-
tura, come quella istituzionalizzata
che si respira attualmente, intrisa
di sopraffazione, competitività,
principi vuotati di senso, economi-
cismo, razzismo, malcelato pa-
triottismo e familismo non è la più
adatta. E’ necessario invece che
una prospettiva di trasformazione
sociale in senso libertario e sociali-
sta ricominci a diventare un oriz-
zonte percorribile. 
A noi la parola. n

Angelo Barberi
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parlavano un’altra
lingua, con un altro
pensiero, che veni-
vano da altri mondi.
Non erano alieni si-
curamente pericolo-
si e potenzialmente
sovversivi, per dirla
con la paranoica
America Maccarti-
sta degli anni cin-
quanta o con i fans
dei cosiddetti Pac-
chetti sicurezza: per
la prima volta da un
nave volante sbarca-
vano uomini. Ma a
rendere unico “For-
bidden planet” fu
soprattutto una no-
vità assoluta: la mu-
sica, non composta e suonata da es-
seri umani. Cosa di meglio si poteva
pensare per un film ambientato sul
pianeta Altair IV nel XXIV secolo?
In soli quattro mesi di lavoro i Bar-
ron registrarono melodie che sem-
brava venissero da altri infiniti, Not-
te o Sirio.
Cosa che interesserà solo ma-

niaci e fissati: la colonna sonora, ori-
ginariamente, era stata affidata a
Harry Partch, un compositore che
per originalità e ricerca timbrica fa-
ceva concorrenza a Bebe e Louis,
tuttora un mito della musica ameri-
cana del Novecento. Bebe la rac-
contò così: “Louis costruì molti cir-
cuiti presi dal libro di Wiener: noi li
consideravamo come i caratteri dei
personaggi nella scrittura. Regi-
strammo e amplificammo le loro at-
tività elettroniche e le processam-
mo ininterrottamente fino a
quando non divennero equazioni
matematiche che sembravano aves-
sero un tipo di ordine e precisione
organica. Per il nostro lavoro la cosa
più importante fu sempre l’emozio-
ne, tutte le emozioni che sembrava
venissero fuori dalle macchine: ro-
manticismi, mostri, viaggi spaziali.
Eravamo sempre innocenti e con un
senso di meraviglia e soggezione
per la bellezza prodotta dai nostri
circuiti: noi dovevamo soltanto se-
derci e lasciarli fare. Eravamo in
uno stato molto recettivo, come
quello di un bambino che sta lavo-
rando con occhi e mente aperta,
mettendo attenzione al potenziale
di ogni anello modulatore. Se si
pensa che la colonna sonora di ‘For-
bidden Planet’ venisse direttamente
fuori da quegli strumenti, e che mol-
ti dissero che la musica dei loro so-
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Musica. Louis e Bebe Barnon, “Forbidden planet soundtrack”
I Beatniks alieni alla
conquista di Hollywood
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Chiddu chi sentu
(Quello che sento)

Avete presente quegli infini-
ti servizi da macedonia di-
pinti a mano con scaraboc-

chi di mimose addolorate, o le
sottocoppe in peltro, le antipastiere,
i servizi di piatti per trentasei e po-
sate moltiplicate per cinque e bic-
chieri per quattro, e zuppiere pan-
ciute come vascelli della nonna del
Corsaro nero? Insomma, avete pre-
sente i regali di nozze di una volta?
Per Bebe e Louis Barron, quando si
sposarono poco più che ventenni
nel 1947, i regali furono decisamen-
te diversi: ad esempio un teutonico
registratore a nastro, tra i primi im-
portati in America, lo stesso model-
lo che Hitler usava per registrare i
suoi discorsi. Poi, un anno dopo, la
cicogna portò agli sposini un libro,
uno di quegli oggetti strani capaci di
cambiare la vita: “Cybernetics, or
control and communication in the
animal and the machine” di Nor-
bert Wiener.
Gli studimusicali, la cibernetica,

il loro quasi immediato trasferi-
mento al Greenwich Village di New
York, l’entropia, il calcolo delle pro-
babilità, l’immersione nell’ambien-
te beatnik e nei vari circoli artistici
newyorkesi degli anni Cinquanta,
l’amicizia con artisti del cinema d’a-
vanguardia, con John Cage, Dave
Tudor, Jackson Pollock: erano tutte
le necessarie premesse a una vita
matrimoniale e artistica che non sa-
peva cosa farsene delle sottocoppe
in peltro. Circuiti, modulatori ad
anello, echi e reverberi: ecco quello
che ci voleva, altro che zuppiere del-
la nonna. E poi c’era il loro studio di
registrazione, frequentato anche da
Boulèz, Stockhausen, Varèse, con i
macchinari costruiti tutti da Louis
basandosi sui circuiti visti nel libro
di cibernetica di Wiener, l’unico a
New York a usare solo apparec-
chiature elettroniche e dove si po-
tesse fare questo tipo di musica.
I risultati si fecero sentire quasi

subito: ad esempio una composizio-
ne di Cage, “William’s mix”
(1952/1953), neanche sei minuti che
richiesero quasi un anno di lavoro,
seicento nastri tagliati in minuscoli
frammenti e poi incollati. Un risul-
tato finale che oggi può assomiglia-
re a uno scaldabagno ormai giunto
al limitar di propria vita mortale,
ma che negli ingenui anni ‘50 fece
tutt’altra, disincantata, impressio-
ne. Non contenti, gli indomabili
coniugi misero su anche un’etichet-
ta di dischi di spoken-word per la
quale uscirono solo quattro LP con

letture di Henry Miller, Aldous
Huxley, Anaïs Nin e Teenessee Wil-
liams: tutti rigorosamente su vinile
rosso. Cose interessanti che però, di
solito, confliggono con le aspettati-
ve del salumaio, del padrone di
casa, del benzinaio, del fisco uno e
trino in genere: bisognava, necessa-
riamente, che i Barron provassero a
svoltare. E nel 1956, per Bebe e
Louis la svolta significò dischi vo-
lanti, marziani, raggi della morte.
Tutte cose che notoriamente si tro-
vano a Hollywood: dove i nostri, ar-
mati dei loro futuristici nastri, an-
darono su invito di un dirigente
della MGM conosciuto durante un
art-show al Greenwich.
Immediatamente convinti, i

produttori affidarono ai due la co-
lonna sonora di “Forbidden Planet”
(Il pianeta proibito, 1956) un colos-
sal di fantascienza in lavorazione.
Talmente colossal che per la trama
fu tirata in ballo “la Tempesta” di
Shakespeare in salsa yankee-galat-
tica, a perfezionamento della quale
fu aggiunto il primo robot nella sto-
ria del cinema a rispettare le tre leg-
gi della robotica di Asimov: Robby,
un Calibano-Catarella con tanto di
antenne e rotelle che costò più di
John Wayne e il Settimo Cavalleg-
geri; infine, per la gioia dei più pic-
cini, il Mostro. Una creatura quasi
invisibile che apparirà solo per po-
chi minuti, colpito dalle scariche
d’energia di fantascientifiche pisto-
le anni ‘50: un incazzatissimo scara-
bocchio rosso elettrico a quattro
zampe con tanto di corna e fauci da
orco disegnato dall’esoso animato-
re capo della Walt Disney. Un mo-
stro che, in quanto tale, era però sui
generis: a differenza di tutti gli altri
suoi colleghi, quelli che vengono da
Marte o da Venere o da Rignano,
questo aveva origine da una proie-
zione dell’inconscio del dottore
pazzo di turno. Anche nella mate-
rialistica Hollywood i lettini degli
psicanalisti avevano da tempo sosti-
tuito gli inginocchiatoi dei confes-
sionali cattolici.
Due milionidi dollari e tanto al-

tro fecero de “Il Pianeta proibito”
l’Ur-Mutter di tutti i film di fanta-
scienza a venire: i colori, le inven-
zioni, le minigonne pre-Mary
Quant, scenografie bellissime che
finalmente davano il senso della
profondità; e il più credibile atter-
raggio di un disco volante mai visto
fino allora al cinema. Dal quale non
uscivano creature con il colore del-
la pelle diversa dalla nostra, che

gni assomigliava a quella di questo
film, allora è come se una sorte di
legame ‘universale’ ci fosse tra i cir-
cuiti e noi stessi. Noi avevamo lavo-
rato in totale unione, fratellanza o
promiscuità, quasi come in un quar-
tetto d’archi, ed eravamo diventati
uno soltanto. Pur avendone la pos-
sibilità, pur conoscendone i proces-
si, noi decidemmo di non esercitare
alcun controllo. In seguito avrem-
mo elaborato quelle registrazioni
con reverbero, delay, cambio della
velocità o esecuzioni al contrario,
per ore e ore e giorni e giorni: in
quel periodo avevamo le stanze pie-
ne di nastri. Quando la MGM ci
propose la musica per ‘Forbidden
Planet’, che Harry Partch aveva già
accettato di fare, mi dolse il cuore
sottrargli questo film. Io amavo
molto la sua musica ma noi e le no-
stre macchine sapevamo che per ‘Il
pianeta proibito’ avremmo fatto
meglio di lui.”
In effetti, con i cibernetici Barron

e i loro circuiti beatnik non ci fu par-
tita. Appena i produttori ascoltaro-
no una loro demo di venti minuti, il
maestro Partch fu subito rispedito a
casa, lui e i suoi strumenti auto co-
struiti: stranissimi, con suoni parti-
colari, ma che dovevano essere,
come sempre, suonati da esseri
umani; e suonare musica composta
da un uomo. Vuoi mettere con una
gang aliena di modulatori ad anello
di quelli tosti, cresciuti con il culto
dell’àlea tra i bassifondi artistici del
Greenwich Village, di quelli che
quando iniziano a suonare picchia-
no più duro di qualunque terrestre?
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corrente postale. n

L’anarcomusicologo e ora an-
che psico-agiografo Aldo Mi-
gliorisi sul numero di Gen-

naio 2018 di Sicilia Libertaria ci
propone una guida ai nostri santi,
anche se l’Aldo si è dimenticato di
citare i primi santi: Wolfang A. Mo-
zart, Erik Satie e Karlheniz Stoc-
kausen; quelli citati sono, tra tanti, i
santi musicali che noi musicofili
adoriamo e veneriamo ogni volta
che ascoltiamo un loro disco, anche
la musica industriale dei Throbbing
Gristle. Si sa che ogni santo ha una
chiesa o santuario dedicato, così che
negli Stati Uniti all’inizio degli anni
settanta qualcuno pensò di dedica-
re una chiesa a uno di questi santi:
John Coltrane, che come scrive il
nostro maestro, musicologo e agio-
grafo, “A Love Supreme. San John
Coltrane proteggi questa casa”. La
chiesa è la The St. John Will-i-Am
Coltrane African Orthodox Church
(1) dedicata a “Trane” (il sopranno-
me del musicista), anche in questo
caso la religione e lo spettacolo sono
fenomeni congiunti che coesistono.
John Coltrane (1926-1967) “santo”
della chiesa a lui dedicata, è stato un
musicista jazz, al sax tenore, che ha,
nell’ambito della musica non solo
jazzistica, lasciato una impronta in-
delebile; la sua vita è stata segnata
dall’abuso di droghe e alcool, fino a
quando la fede in dio e nel mistici-
smo l’ha portato a creare una musi-
ca universale, una musica cosmica
che ha segnato la successiva storia
del jazz. La rivolta sonora e la per-
fezione tecnica unita a un profondo
misticismo l’hanno portato a pro-
durre un disco storico A Love Su-
preme (1964), un inno ad un dio

unico. La composizione è divisa in
quattro parti, tutti dedicati all’esse-
re supremo: acknowledgement
(ringraziamenti), Resolution (fer-
mezza), Pursuance (proseguimen-
to) e Psalm (salmo), dove non c’è
mai fine. “Ci sono sempre dei suo-
ni da immaginare, nuovi sentimen-
ti da sperimentare… per arrivare a
immaginare l’inimmaginabile. Solo
così riusciremo a vedere con mag-
gior chiarezza ciò che siamo, solo
così riusciremo a dare a chi ascolta
il meglio di ciò che siamo” (2). Era
inevitabile che a queste parole se-
guissero la nascita di una chiesa de-
dicata al culto di Coltrane, che sor-
ge nel 1971 a Haight-Ashbury, il
quartiere della controcultura anni
sessanta, a San Francisco. La chie-
sa fa parte dell’African Orthodox
Church (3). La Coltrane Church fu
fondata dall’arcivescovo Franzo
King e dalla reverenda madre Ma-
rina King, dopo aver assistito a un
concerto di Coltrane nel ’65, che a
loro dire fu un’esperienza mistica,
fulminante, un battesimo del suono
che avrebbe toccato il cuore e la
mente dei due fondatori, viene alla
mente la conversione di San Pao-
lo!! Coltrane, per i due “religiosi”,
era stato scelto da dio per guidare le
anime. Ogni domenica la celebra-
zione del rito prevede la lettura di
un salmo e l’ascolto di A Love Su-
preme, nell’ambito della African
Orthodox Church, la Coltrane
Church è l’unica ad incorporare
nella sua liturgia i testi e la musica
dell’artista. La chiesa ospita a orari
prestabiliti sedute di ascolto dei di-
schi di “Trane”, concerti, letture.
John Coltrane compare anche tra i

novanta santi della St. Gregory of
Nyssa Episcopal Church di San
Francisco (4). Come tutte le “sante
botteghe” anche la John Coltrane
Church, nel suo sito, oltre a richie-
dere donazioni, vende “accessori
del culto”: candele con l‘effige di
Coltrane, icone del “santo” (Miglio-
risi, a corredo del suo lavoro, pub-
blica un’icona), immagini della cro-
ce ottenuta incrociando due sax , lo
strumento del “santo”, olio bene-
detto…; una religione in piena re-
gola, della quale John Coltrane
non ha nessuna responsabilità.     n

Carlo Ottone
NOTE
1)Hppt://www.coltranechurch.or

g. Will-i-am, che corrisponde al se-

IIl siciliano ha nel suo linguaggioarmonioso e flessibile uno stru-
mento che rende le più lievi om-

breggiature del sentimento e del pen-
siero; ed esprime con esso le più
delicate sfumature del dubbio, di sor-
presa, di speranza e supposizione. Egli
ha inoltre il vantaggio di far più cal-
zante una frase, più efficace una pa-
rola con un gesto significativo, con un
movimento d’occhi e di labbra che
sfugge a chi non è dell’isola. Certi mo-
vimenti appartengono, direi quasi,
esclusivamente a certi popoli, che li
tramandano costantemente insieme
colle specialità fonetiche e col colore
degli occhi e dei capelli”. 
Queste parole sono di Corrado

Avolio, ne i Canti popolari di Noto,
libro pubblicato nel 1875 che i canti
della cittadina raccoglieva puntual-
mente. Suoi predecessori Lionardo
Vigo coi suoi oltre 1300 canti popo-
lari, e Salvatore Salomone Marino.
Tradizione popolare promossa al
rango di poesia colta, tradotta da
quasimodo in italiano, recitata a
Mosca, ad opera di Ignazio Buttitta,
vero punto di riferimento per il no-
stro poeta Giovanni Canzoneri.
Il dialetto è una questione centra-

le nella produzione letteraria in Ita-
lia. Spesso si dice che la scuola non
si sia occupata a dovere della produ-
zione dialettale in Italia, della poesia
dialettale. Ciò ci sembra falso dato
che un testo ormai classico edito da
Paravia Il dialetto da lingua della
realtà a lingua della poesia proprio
alla scuola era destinato, in sé acco-
gliendo le esperienze di Giotti, Ma-
rin Guerra, Pierro, Dall’Arco, Cal-
zavara. Poi l’antologia di Tesio e
Chiesa, Le parole di legno. Noi ci
sentiamo di dire che di dialetto a
scuola si dovrebbe parlare, ma mai
lo si dovrebbe insegnare, perché in

qualche modo lo si potrebbe buro-
cratizzare. Codificare il dialetto è
uccidere la sua radice storica, l’ora-
lità. La poesia di Giovanni Canzo-
neri è poesia chiaramente orale,
mediata in alcuni luoghi dalla cultu-
ra, ma fondamentalmente parola di
legno, per usare l’espressione di Te-
sio e Chiesa.
Dopo gli studi di Franco Brevini,

ecco la fondamentale antologia
frutto di cinque anni di ricerche
operate da quattro giovani critici
per la rivista “Argo”: L’Italia a pez-
zi ci ridona una panoramica parti-
colarmente esaustiva della produ-
zione poetica in dialetto: vi
troviamo autori nati negli anni ‘30 e
‘40 del secolo scorso e novissimi.
Leggerla è un’esperienza straordi-
naria, e mi convinco che ciò che vi è
di più nuovo, moderno, futuribile è
proprio la produzione poetica in
dialetto, nella nostra Italia lettera-
ria.
Come si colloca Giovanni in que-

sta produzione? Canzoneri è un li-
rico impegnato, la sua parola non
resta in superficie, scava e scava fino
al sangue delle cose: il sangue è in-
fatti luogo centrale della sua poeti-
ca. La poesia come svelamento,
come operazione di autenticità.
Sete di giustizia, passione politi-

ca, commozione nel ricordo del bar-
baro assassinio di Angelina Roma-
no. Migrazioni, destino comune a
molti, forse a tutti noi. La storia di
una donna di Ragusa, quella Maria
Occhipinti che meriterebbe di figu-
rare assieme alla citata Angelina
Romano in una storia degli umili
che fanno la storia, che ne sono il
motore. E ancora: Turiddu Canzo-
neri, Paolo Schicchi “U liuni di Cul-
lisanu”. n

Nicola Grato

UN SANTO UNA CHIESA. John Coltrane

Controllate la scadenza dell’abbonamento.
Sull’etichetta con il vostro indirizzo posta sulla busta, in alto a destra,

sono riportati il mese e l’anno di scadenza dell’abbonamento. E’ solo un
promemoria per i distratti.

condo nome di Coltrane, William,
si può tradurre con “lo desidero in-
tensamente”.
2) Da un’intervista a John Col-

trane rilasciata a Down Beat nel
1962.
3) Fondata nel 1921, cattolica ro-

mana, pratica un culto liturgico con
riti orientali e occidentali.
4) Hppt://www.saintgregorys.org.

Nata nel 1978 a San Francisco, ter-
ra promessa delle nuove religioni!!,
da una costola della chiesa episco-
pale della California, e dedicata a
San Gregorio Nusseno, teologo del
IV secolo, recupera nei suoi riti la
vitalità del primo cristianesimo e
crea nuove forme. Una religione or-
todossa.

BENETTON: I COLORI
UNITI DELLO SFRUT-
TAMENTO

Plaudiamo a tutti i guerrieri Ma-
puche che ogni giorno lottano per i
propri diritti e contro i continui
abusi ai danni delle loro comunità.
Ricordiamo Santiago Maldona-

do, assassinato dal governo argen-
tino con la complicità della multi-
nazionale Benetton. Questa ha una
grossa responsabilità in quanto
multinazionale colonialista del
nuovo millennio.
I governi cileno e argentino so-

stengono multinazionali come Be-
netton il cui impero ha da tempo
messo le sue sporche e insanguina-
te mani sul territorio patagonico.
I Benetton hanno usurpato terri-

tori ancestrali di proprietà Mapu-
che cancellando ogni diritto all’ac-

cesso e alla fruizione. Ogni tenta-
tivo di rivolta è soffocato con il
sangue, la repressione e i massacri
di donne, uomini e bambini. Mol-
ti Mapuche sono in prigione per
aver rivendicato la libertà e auto-
determinazione contro l’oppres-
sione, la spoliazione e la violenza
di stati come quelli argentino e ci-
leno, razzisti e discriminatori.   n

A. R.

Germinal speciale
su Paola Mazzaroli
E’ uscito un numero speciale

monografico del periodico Ger-
minal (20 pagine) dedicato alla
compagna Paola Mazzaroli di re-
cente scomparsa. Una copia costa
2 euro. Si può richiedere a: grup-
poanarchicogerminal@hotmail.c
om. La rivista è anche on-line:
www.germinalonline.org

CIAO 
CLAUDIO 
Il 6 marzo del 2017

ci lasciava all’età di 63
anni il compagno
Claudio Maraia.

Claudio è stato per
anni un punto di rife-
rimento di tutte le at-
tività del gruppo di
Ragusa, del giornale
e delle nostre edizio-
ni, sempre presente
con la sua grande dis-
ponibilità umana, la-
sua ironia e la sua
simpatia; qualità che
lo hanno fatto ap-
prezzare anche al di
fuori della Sicilia. 

La redazione lo ri-
corda con affetto.



www.sicilialibertaria.it

Cinema. “The Post” (2017) di Steven Spielberg
Come ti ammaestro l’ottimismo
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Punti vendita
ASSORO (EN) Edicola Santoro,

via Crisa 262.
CALTANISSETTA. Edicola Lui-

gi Terrasi, corso Vittorio Emanuele
II, 33
CATANIA Teatro Coppola, via

del Vecchio Bastione, 9
LEONFORTE (EN) Il Punto,

corso Umberto, 347
MESSINA Biblioteca P. Gori, via

Palmento 3 (Tipoldo)
MODICA Libreria Mondadori.
RAGUSA Edicole di corso Italia,

via Roma, via Matteotti ang. via
Ecce Homo, piazza Pola (Ibla); So-
cietà dei Libertari, via Garibaldi 2

Rendiconto
n ENTRATE
Pagamento copie: RAGUSA
edicole 3, gruppo 4, redazione
2,90 -  NOTO Vanni 3. Totale
12,90. 
Abbonamenti: RAGUSA Panza
20, Canzonieri 20 - BOLOGNA
Spadola 20 - MODICA Iabichino
20, Galleria Laveronica 20 - MI-
LANO Pizzi 20 - CASALVELINO
SCALO Galzerano 20 - GAETA
Ciano 20 - FURCI SICULO Rigano
10 - CAPOLONA Daveri 20 - SI-
RACUSA Sipione, 20 -
MARZABOTTO Gazzola 20 - FA-
VIGNANA Casa Macondo a/m
Venza 20 - CATANIA Terra e
Liberazione 20 - TORINO
Scolamiero 20, Giangreco 20 -
FORMIA Ticconi 20. Abb. PDF:
MARINO Circolo 10. Abb.+libri:
CASATENOVO Viganò 35 - Abb.
sostenitori: LAVENO MOMBEL-
LO Piazzi 50 - BRESCIA Chersi 30
- ROMA Pietrella 100 - POZZAL-
LO Barresi 30 - MUGGIA Venza
80 - MARINA DI RAGUSA
Carnemolla 50.Totale 730,00.
Sottoscrizioni: AREZZO Bianchi
20 - CASATENOVO Viganò 5 -
RAGUSA Lucia 6 - GAETA Ciano
10. Totale 41,00.
CD: vendita redazione 15,00

n USCITE
Spedizioni: 191,94
Stampa: 380,00
Addebiti su c/c: 8,30
Cancelleria: 8,00
Postali: 2,56

n RIEPILOGO
Entrate: 798,90
Uscite: 590,80
Attivo: 208,10
Deficit precedente: 1.481,11
Deficit totale:1.273,01

n Agenda

Federazione
Anarchica
Siciliana
Il recapito della FAS è c/o So-

cietà dei Libertari, via Garibaldi 2 A
- 97100 Ragusa. 
http://fasiciliana.noblogs.org/
La Cassa Federale è presso il

Gruppo anarchico  di Ragusa. 
Per l’invio di contributi utilizzare

il ccp del giornale. 
Province: Catania: tel. 347

1334520 - Messina: via Palmento 3
- Tipoldo -  Ragusa: via Garibaldi 2
A - Siracusa: 340 3753421, Paler-
mo: 333 9969241; Agrigento, Cal-
tanissetta, Enna e Trapani (scri-
vere al recapito FAS)

The Post di Steven Spielberg
(uno tra i più sopravvalutati
registi del baraccone holly-

woodiano), a una prima lettura dis-
attenta alla patina sociale di questo
capace artigiano di fesserie da bot-
teghino, è di una tristezza esultan-
te… tutto imperniato sulla capaci-
tà allusiva di due attori decotti,
quasi morti (Meryl Streep e Tom
Hanhs), che tra mossette (Streep) e
seriosità parrocchiali (Hanks) ali-
mentano 115 minuti di noia morta-
le, fatta salva la grande inquadratu-
ra finale… le lingue malevoli
dicono che quell’immagine l’ha fat-
ta il trovarobe, in quanto Spielberg
si era assentato per portare il cane
a fare la cacca al parco (sembra che
volesse chiudere il film con il Was-
hington Postquotato in Borsa).
Un’annotazione a margine. Per

lanciare The Post in Italia, si è su-
bito prestato (dopo lauto compen-
so) il leccaculo della tv italiana, Fa-
bio Fazio… l’ospitata riverente
delle “stelle” di The Post è stata a
dire poco penosa… per non dire in-
decente… Fazio legge cosa gli scri-
vono in qualche foglietto e non sa
nemmeno di quale film si parla… e
pensare che nessuno lo manda a
fare in culo insieme a quella scim-
mietta insulsa della Littizzetto…
La storia di The Post è quella

vera dei Pentagon Papers (docu-
menti segreti del Pentagono)… cir-
ca 7000 pagine del Dipartimento
Difesa degli Stati Uniti d’Ameri-
ca… uno studio approfondito sulle
strategie e i rapporti del governo fe-
derale sulla guerra del Vietnam
(raccolti dal 1945 al 1967). Furono
adoperati da Robert McNamara
(segretario della difesa dal 1961 al
1968) per sostenere Robert Ken-
nedy che voleva candidarsi alla pre-
sidenza. L’ex militare ed economi-
sta Daniel Ellsberg, in un primo
tempo sostenitore della guerra in
Vietnam (combattente con gli spe-
cialisti contro-insurrezionali di Ed-
ward G. Lansdale, generale del-
l’Air Force, al servizio dell’OSS e

poi della CIA), visti i massacri di ci-
vili vietnamiti… fotocopia il dossier
coperto dal segreto di Stato e con-
segna i materiali al New York Times,
che ne pubblica alcuni estratti… il
presidente Nixon cerca di bloccare
la diffusione, ma nel frattempo il
Washington Post pubblica altri ri-
svolti dei Pentagon Papers. La vi-
cenda finisce davanti alla Corte su-
prema che blocca l’ingiunzione di
Nixon a favore del diritto alla liber-
tà di stampa.
Il Washington Post, va ricordato,

è il quotidiano che rivelò le intercet-
tazioni illegali effettuate nel quar-
tier generale del Comitato Naziona-
le del Partito Democratico da
uomini legati al Partito Repubblica-
no (“Watergate”, 1974) e portò alle
dimissioni di Nixon. L’inchiesta fu
fatta di due giornalisti del Post, Ro-
bert “Bob” Woodward e Carl Bern-
stein (naturalmente aiutati da figu-
re interne alla CIA), raccontata con
sobrietà da Alan J. Pakula nel film
Tutti gli uomini del presidente
(1976).
The Post raccorda i dietro le

quinte dei Pentagon Papers… l’in-
sicurezza e la determinazione un po’
manierata della proprietaria del
Post, Katharine “Kay” Graham
(Streep), le aspettative finanziarie di
un membro del consiglio del giorna-
le, Arthur Parsons (Bradley Whit-
ford) e la furbizia del capo redatto-
re Ben Bradlee (Hanks)… il tutto è
condito tra lunari discussioni in sa-
lotti borghesi, redazioni raffinate,
giornalisti pronti a immolarsi in
nome della libera espressione… e
questo potrebbe anche andare
bene, specie se pensiamo al grande
film di Richard Brooks, L’ultima
minaccia (Deadline, 1952), ispirato
alla vita di Joseph Pulitzer e alla
chiusura del suo giornale, il New
York World… qui, il direttore
(Humphrey Bogart) apre una cam-
pagna contro la casta della politica e
le connivenze con un’organizzazio-
ne criminale, e in chiusa al film dice
al gangster: «È la stampa, bellezza!

La stampa! E tu non
ci puoi far niente!
Niente!». In L’ulti-
ma minaccia Brooks
sostiene che la batta-
glia per la libertà di
stampa significa non
calpestare i diritti
dell’opinione pubbli-
ca, semmai smasche-
rare gli intrecci tra
criminali e politici in
formato grande…
Il film di Spielberg

esprime una saggez-
za da portinai… millanta la libertà
d’espressione sul modello della cul-
tura imperante… la prolissità e la di-
latazione del racconto aspirano a
santificare la forza dello Stato e il re-
gista riveste di parole, alquanto let-
terarie, il rimpianto di una verità che
non affronta (né denuncia davvero)
i responsabili di genocidi continuati
contro gli indifesi, gli oppressi, gli ul-
timi della Terra… c’è da dire che per
quanto riguarda l’aggressione degli
Stati Uniti contro il Vietnam, quella
volta non è stata sufficiente a impe-
dire un certo numero di bare fascia-
te con la bandiera a stelle strisce rin-
viate al mittente… se poi il
comunismo vietnamita è diventato
una sorta di vigliaccheria repressiva
quanto quella dei guerrafondai che
avevano sconfitto, questa è un’altra
storia.
La sceneggiatura di The Post

(Liz Hannah, Josh Singer) è una se-
quela di dialoghi malati di buonismo,
spalmati in ricevimenti eleganti e
stanze del potere dove tutti sono
buoni e comprensivi… si gioca in
Borsa ma con un certo gusto da ric-
chi e potenti… la volgarità è lasciata
al popolo che compra i giornali e cre-
de davvero che un gruppo di finan-
zieri o politici corrotti possa pren-
dersi cura dei loro problemi
quotidiani…
Le inquadrature di Spielberg sono

televisive, descrittive, anonime quan-
to l’intero impianto filmico… l’agio-
grafia è sempre in agguato nei lavori

di Spielberg e da notevole manipo-
latore del dispositivo, s’accorda
sempre con un’umanità di secon-
d’ordine. Il grigiore della fotografia
di Janusz Kaminski affascina… usa
tutti i trucchi della seduzione per
accattivarsi lo sguardo del pubbli-
co… una lezioncina professorale
già pervenuta in Schindler’s List -
La lista di Schindler (1993), Ami-
stad (1997), Salvate il soldato
Ryan (1998),Lincoln (2012), Il pon-
te delle spie (2015) e molti altri film
diretti da Spielberg, nei quali ha la-
vorato… Kaminski non sembra te-
mere l’ipertrofia del monocorde…
converte la forza visiva del poetico
in ministero (o mistero) dell’arte
come ascesi della merce e a torto o
a ragione finisce per fotografare le
frivolezze di Spielberg, quasi come
un fumetto a puntate… non si ca-
pisce proprio come possa rovistare
nel pattume del cinema mercatale
con tanta disinvoltura… degradare
lo stupore in aneddoti, significa ri-
fugiarsi nell’oscuro dove ogni arti-
sta è contemporaneo di tutti gli sti-
li, tranne il suo.
Le musiche di John Williams e

il montaggio di Michael Kahn e Sa-
rah Broshar, si fondono in uno zuc-
cherificio dell’indefinito… a tratti
sconcertante… lunghe attese (in-
quadrature) e merletti musicali
conferiscano alla materia filmica
un ritmo a dire poco archeologi-
co… un’agonia espressiva che rin-
corre la fine nel grossolano e nel
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vocabolo ripetuto… senza mai ac-
corgersi che la gloria, il consenso e
l’eternità sono la rovina della co-
scienza… lo smarrimento, per nien-
te sensazionale, che alberga in tutto
il film è fatto di sermoni e afferma-
zioni regolati sul paradosso della
tolleranza… eppure anche lo sce-
mo del villaggio sa che la tolleranza
è una forma normale di delirio: non
si tratta di essere tollerati, ma di es-
sere compresi. Quando si celebra la
mistica della apparenze, si perde il
sapore autentico della vita.
Il cinema di Spielberg non can-

ta la verità e i suoi insorti… come
l’orgoglio dei santi, la stupidità dei
martiri e l’idiozia degli eroi… archi-
tetta miracoli, riproduce salvezze e
trionfi, evoca conversioni e convin-
cimenti, ammaestra l’ottimismo del
progresso e più di ogni cosa, ali-
menta il sistema di una società del
disamore... è un cinema della felici-
tà che s’attesta sul tono della rasse-
gnazione obbligatoria, anche quan-
do dice di filmare il contrario (senza
l’estro ruffiano di Frank Capra,
quello di E’ arrivata la felicità, 1936,
e La vita è meravigliosa, 1946).
La tela puttana del cinema si ri-

volge alla simulazione, alla farsa,
alla tecnologia della domesticazio-
ne sociale.. e non c’è film - che non
sia permeato dall’istinto libertario
dell’uomo in rivolta - che non si ri-
chiami alle gogne o ai fasti dell’alie-
nazione dominante. n

Pino Bertelli

BIOGRAFIE DI ANARCHICI SICILIANI.Memoria di Franco Riccio

MMi ha fatto un certo ef-
fetto ascoltare e vedere
un giornalista del TGR

serale della Rai siciliana annuncia-
re lo scorso 2 gennaio la scompar-
sa di Franco Riccio, “una perdita
per la cultura siciliana”. Si era
spento la sera di capodanno, a
qualche settimana dai suoi 88 anni.
Dire che ci conoscevamo da 40
anni significa dire poco, ho comin-
ciato a frequentarlo nel 1978, io
studente quasi pentito di giuri-
sprudenza, ma amante della filo-
sofia, e lui appena titolare della
cattedra di Storia della filosofia
moderna e contemporanea al Ma-
gistero palermitano: un compagno
anarchico che fa filosofia, cosa po-
tevo pretendere di più! Da allora,
per oltre 25 anni, sino al suo pen-
sionamento, ma anche dopo, ab-
biamo studiato e lavorato insieme,
condiviso tanti progetti, tante idee,
scritto a quattro mani numerose
volte, ma anche organizzato insie-
me convegni, conferenze, trasmis-
sioni culturali alla Rai. Insomma,
quel po’ di “mestiere” di studioso
lo devo indubbiamente a lui.
Era natonel 1930, famiglia non

certo agiata, orfano a otto anni con
un fratello e una sorella più picco-
li – lei da grande missionaria laica
nell’Argentina dei tempi bui, a far
fuggire chi era destinato a scom-
parire, fuori confine, oltre oceano,
anche tramite qualche canale li-
bertario.
Cattolico inquieto nella Paler-

mo democristiana degli anni ’50,
dominata dal trio Lima-Ciancimi-
no-Gioia, lui ispirato dal riforma-
tore Maritain (a cui dedicherà uno
dei suoi primi studi) e da La Pira,
non esiterà a scontrarsi con i big
Dc e lasciare il partito, nonché il la-
voro di giornalista, con moglie e un
paio di figlie a carico.
Leader dei giovani universitari

di sinistra in un’epoca in cui la de-
stra universitaria era forte e pic-
chiava duro, si laurea prima in Fi-
losofia poi in Legge (allora con sei
anni ti prendevi due lauree), divie-
ne assistente di Santino Caramella,
il n. 3 dell’idealismo italiano dopo

Croce e Gentile, e si avvicina al Pci
di Pio La Torre, con cui si trova in
prima fila nel 1960, il giorno dell’ec-
cidio di fronte alla cattedrale in oc-
casione delle rivolte contro il gover-
no filo-fascista di Tambroni. L’orrore
per i morti in presa diretta, la ribel-
lione del popolo palermitano con il
partito a contenerla invano, Franco
è tra gli oratori l’indomani per la
commemorazione in piazza Politea-
ma, Sciascia gli dedica un paginone
su “L’Ora”, e lui abbandona il Pci,
nauseato dalla “politique politicien-
ne”.
Accanto al percorso di precario

della ricerca universitaria (nulla di
nuovo sotto il sole oggi…), inizia
una serie di attività di strada, nei
quartieri più degradati del centro
storico (alla Kalsa, per la precisione)
e nel 1968 perviene all’idea anarchi-
ca. Un percorso anomalo, pertanto,
contrassegnato dall’assenza di dog-
matismo, dalla costante riflessione
teorica, dall’ironia sottile che fa pre-
sto a divenire auto-ironia, dal dub-
bio perenne di non essere per defi-
nizione dalla parte della ragione
sempre e comunque, anche quando
diventa anarchico militante per tut-
ti gli anni ’70, nel gruppo Makhno
palermitano (assieme ad Antonio
Cardella, scomparso qualche setti-
mana prima di Franco) e nella Fai,
sino alla metà o poco più degli anni
’80. Anni di conflitti sociali, in città,
nelle scuole che lo chiamavano per

intervenire su vari temi
di analisi, nell’universi-
tà con i corsi sulle due
logiche di Rousseau, li-
bertario e totalitario
(omonimo libro uscito
nel 1976), sull’Anti-Edi-
po di Deleuze, su Negri
nel 1979 (con la Digos
in aula e i reiterati pedi-
namenti sino a casa a
Mondello, il 7 aprile sta-
va arrivando…), sulla
Scuola di Francoforte di
cui cura testi inediti de-
gli anni ’30 (I seminari
della Scuola di Franco-
forte nel 1999 per Fran-
co Angeli) e del suo ere-

de Axel Honneth (Critica del potere
con Dedalo nel 2002), su Foucault e
Nietzsche, suoi costanti punti di rife-
rimento (Foucault e Adorno è un li-
bro del 1990, Nietzsche in lingua mi-
nore esce nel 2000 e il suo saggio
viene tradotto da Autonomedia a
Brooklyn nel 2004).
Grazie a questa traiettoria libera

da ogni appartenenza, si è portato
dietro sempre le sue molteplici rela-
zioni stabilite nel corso degli anni,
con accese discussioni, nelle quali
tuttavia, nonostante i disaccordi ma-
turati attraverso le sue “fratture di
campo”, non veniva mai meno il re-
ciproco rispetto. Da qui le iniziative
cittadine sul cinquantenario della
Spagna rivoluzionaria nel 1986 (ras-
segna di filmati provenienti dalla Fil-
moteca della Fai iberica e dal CSL
milanese, una mostra fotografica, un
convegno con la partecipazione dei
“nostri” Nico Berti e Claudio Ven-
za), sul ventennale del ’68 (i cui in-
terventi appaiono nel libro L’ingra-
naggio inceppato. Il sessantotto della
periferia nel 1992), i cicli radiofonici
nella sede Rai palermitana sulla cul-
tura di ieri e di oggi, sullo stato e sul
capitalismo, sul mondo della scuola
(1986-1988), ed anche le tavole ro-
tonde sulla cultura a Palermo (Città
d’utopia), sulle parole dei nuovi sa-
peri emergenti (pagine culturali del-
l’Ora tra il 1985 e il 1986 e omonima
pubblicazione nel 1989), sulla scuo-
la pubblica non statale (su riviste

quali Segno, ma anche su Umani-
tà Nova e sul n. 136/1986 di A), sul-
l’organizzazione anarchica (in un
ciclo di articoli a più mani su UN
per tutto il 1981 e in qualche inter-
vento sul Bollettino Interno della
FAI del medesimo periodo), non-
ché un numero di Volontà sulla li-
bertà (4/1995).
Punto di riferimento per tanti

compagni, per tanti studenti, per
tanti docenti di storia e filosofia ne-
gli istituti secondari che gli sono de-
bitori della loro formazione profes-
sionale, il suo pensionamento nel
2002, dopo più di quarant’anni di
insegnamento, non lo allontana dal
gusto della riflessione. Pubblica con
Anterem le sue ultime ricerche (tra
cui ricordiamo A proposito di Ador-

no), completando così una serie di
pubblicazioni monografiche e col-
lettive, alcune delle quali curate in-
sieme, con editori libertari quali La
Salamandra (La filosofia oggi come
bisogno di nuova razionalità nel
1980), Biblioteca Franco Serantini
(“Soggetto” a variazione è del 2000)
e Mimesis (Il secolo deleuziano del
1997 ad un anno dalla morte di De-
leuze), o “ufficiali” come Franco
Angeli (tra cui ricordiamo Il capi-
talismo regolato statualmente nel
1984, Verso un pensare nomade nel
1997, Eclissi della teoria unica nel
2002). Nel 2014 apre un blog filoso-
fico, Soliloquio in esternazione, cui
affida le sue ultime riflessioni sino
alla vigilia della sua scomparsa.     n

Salvo Vaccaro

CONTROINFORMAZIONE.
Blocco studentesco

Blocco studentesco è un’asso-
ciazione italiana studentesca
neofascista presente in scuo-

le superiori e università. Nasce nel
2006 all’interno di Casa Pound
come suo organo studentesco ed è
presente in 40 città italiane; si pre-
senta in piazza dal 2008 e mostra la
sua faccia squadrista e violenta.
Il 29 ottobre del 2008 interviene

nel corso di un sit-in organizzato da
studenti medi in Piazza Navona a
Roma: in un primo momento tutto
sembra concludersi con un confron-
to verbale, ma all’improvviso i se-
guaci di Blocco Studentesco aggre-
discono violentemente gli studenti
che volevano loro vietare di scende-
re in piazza. Nello stesso anno avvia
la propria attività anche in ambito
universitario, presentando un pro-
gramma simile a quello delle scuole
superiori. I suoi principi ispiratori
sono: difesa pubblica delle universi-
tà; miglioramento dei servizi; ridu-
zione del numero e dei poteri dei
rappresentanti degli studenti. Si di-
stingue per comportamenti razzisti,
xenofobi, omofobi e avversi a per-
sone di orientamento politico diver-
so.

E’ ostacolato fortemente dai
movimenti antifascisti durante i
cortei dei liceali e degli universita-
ri, che gli oppongono una forte e
inarrestabile resistenza.
Oggi più che mai non possiamo

dimenticare, non possiamo far fin-
ta di niente e sopratutto non pos-
siamo ritornare indietro.
In Italia come in Europa stanno

crescendo gruppi neofascisti e neo-
nazisti. Questo ci dovrebbe far ri-
flettere. Occorre avere un ruolo at-
tivo contro l’insorgere di questi
gruppi (Casa Pound, Forza Nuova,
Fronte Skinead in Veneto, ecc.). E’
necessaria una cultura antagonista,
libertaria e antifascista. Nessun
passo indietro, ma lotta antifasci-
sta! n

Alessandra Rigano



legati a car-
riere, tra-
sformismi,
depressio-
ni: Berti-
notti, Pin-
to,
Capanna,
eccetera.
Ci chie-

diamo
come sia
possibile
che compa-
gni in gra-
do di af-
frontare un quotidiano di lotte
dure e difficili, possano credere se-
riamente di poter trasferire nel-
l’ambito elettorale una pratica di
autorganizzazione, proponendo
programmi in cui gli sfruttati si do-
vrebbero rappresentare (“autorap-
presentare”) da sè nel Parlamento
borghese. Parlamenti, governi, mi-
nisteri, enti, istituzioni oltre tutto
sempre più diretti dall’esterno, dai
poteri forti nazionali e internazio-
nali, dal mondo della finanza e del
potere reale. 
Ci chiediamo come sia possibile

coltivare questo autoinganno.
Queste note non intendono nel

modo più assoluto evocare un “noi
l’avevamo previsto” o dare una le-
zioncina da maestri della rivoluzio-
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n ECONOMIA
Il credito e l’instabilità
del capitalismo moderno

Sono sconcertato dalla notizia
del blitz della Guardia di Fi-
nanza alla professoressa Gat-

ti.
Giusto due giorni fa la fisica,

esperta di nanoparticelle, aveva de-
posto al processo di Quirra.
Nel corso dell’interrogatorio ha

spiegato come le esplosioni e le spe-
rimentazioni spargono nell’ambien-
te nanoparticelle cancerogene, rive-
lando che dai suoi studi era emerso
che nel canale midollare della tibia
di un pastore di Quirra, morto di
leucemia e riesumato, aveva trovato
particelle metalliche che derivavano

senza ombra di dubbio da inquina-
mento bellico.
Stranamente ieri mattina, cioè il

giorno dopo della deposizione al
processo, la Finanza piomba a casa
della Gatti e del suo compagno e
collaboratore professor Montanari
e perquisisce sia le loro abitazioni
che il laboratorio Nanodiagnostics.
La motivazione sarebbe quella di

presunte irregolarità sulla gestione
di un microscopio elettronico.
Il risultato è il sequestro della do-

cumentazione e di tutti i loro com-
puter che contengono, appunto, gli
studi sulle nanoparticelle e i lavori di

ricerca sugli effetti dell’inquina-
mento militare nelle zone dei poli-
goni in Sardegna.
Senza i computer la Gatti non po-

trà proseguire la deposizione e la
spiegazione delle sue ricerche alla
prossima udienza del processo.
Ecco, all’indomani del regalo del-

la caserma di Pratosardo, delle
strette di mano, dei sorrisi e delle di-
chiarazioni di eterno amore tra ge-
nerali, Soddu e Pigliaru, questo è il
vero volto dell’occupazione militare
in Sardegna.
Una storia di inquinamento mor-

tale, di malformazioni, di padri di

famiglia ammazzati dalle nanopar-
ticelle e di una terrificante cappa di
silenzio che ricorda da vicino le me-
todologie del regime egiziano.
Non è questa la Sardegna che vo-

gliamo.
Vogliamo una Sardegna libera

dall’inquinamento, libera dall’occu-
pazione militare, libera dalle malat-
tie oscure.
E libera dall’intimidazione nei

confronti di chi osa dire la verità.
Solidarietà alla professoressa

Gatti e al professor Montanari.
n

Pierfranco Devias

Tra le tante possibilità di ap-
proccio e rappresentazione
della realtà socioeconomica,

può rivelarsi utile rintracciare e con-
siderare gli elementi persistenti nel-
le attività umane e nelle loro strut-
ture organizzative, anche al fine di
ricercare quali fattori possano esse-
re suscettibili di evoluzioni, riforme
o rivoluzioni in senso migliorativo,
sostenibile e durevole.
In tale contesto, la storia dell’eco-

nomia e della finanza, anche delle
epoche più remote, può consentire
di rendersi conto di quali siano gli
aspetti permanenti e fondamentali,
e quali quelli soltanto provvisori, ac-
cessori e comprimari, ancorché rile-
vanti, nella struttura e nella evolu-
zione delle economie delle società
umane.
Certamente, nell’ambito di ciò

che si denomina capitalismo, un
ruolo fondamentale è svolto dal mo-
vente del profitto e dell’arricchi-
mento, oltre che dalla propensione
all’esercizio d’impresa e, se non pro-
prio all’azzardo e alla distruzione
creatrice, quantomeno al rischio più
o meno ragionevole nella individua-
zione e previsione delle occasioni
d’affari e di profitto.
A temperare quelli che Keynes

ebbe a definire animal spirits delle
classi imprenditoriali persistono al-
tresì fattori quali la fiducia, la sicu-
rezza, la convivenza, il godimento
dei propri beni.
In epoche e luoghi in cui non vi sia

garanzia della propria integrità e li-
bertà personale e del diritto al pos-
sesso ed al godimento dei beni frut-
to delle proprie iniziative o del
proprio lavoro, evidentemente ciò
che si denomina capitalismo o co-
munque lo si voglia chiamare o non
esiste o ha un ruolo marginale e pre-
cario.
Il risparmio, il prestito, l’investi-

mento, gli scambi e, in generale, tut-
te le espressioni delle attività pro-
duttive e commerciali e di quelle
affaristiche e finanziarie si fondano
su una condizione, ritenuta abba-
stanza soddisfacente e sufficiente di
garanzia, se non certezza, dei propri
diritti personali e patrimoniali.
È pressoché superfluo rimarcare

che tale garanzia, che pure appare il
fondamento, se non l’atto di nascita
del capitalismo moderno, non è tut-
tavia mai assoluta ed è continua-
mente soggetta a essere messa in
dubbio o vanificata, più spesso gra-
dualmente e subdolamente, talora
anche in conseguenza di fatti trau-
matici economici, politici o econo-
mico-politici.
Non a caso, ciò che si è definito

distruzione creatrice, ossia la conti-
nua messa in discussione di assetti
magari appena faticosamente rag-
giunti, costituisce un peculiare
aspetto distintivo della evoluzione
del capitalismo.
Resta tuttavia il fatto che le attivi-

tà affaristiche e commerciali richie-
dono condizioni minime di sicurez-
za, in assenza delle quali non
potrebbero svolgersi le contratta-
zioni, gli scambi e gli atti di rispar-
mio, prestito ed investimento nelle
quali esse si estrinsecano.
Circa il ruolo centrale rivestito

dal credito nell’ambito del capitali-
smo, va detto che esso è divenuto
ancor più rilevante nel capitalismo
moderno, sorto in seguito alle rivo-
luzioni borghesi.
Prima della legalizzazione ed

espansione del prestito ad interesse,
dei sistemi bancari moderni, del
moltiplicatore dei depositi e della
moneta cartacea, scritturale e, in ul-
timo, elettronica, questo non era
stato possibile.
Cionondimeno, o forse proprio a

causa di ciò, permangono condizio-

ni di incertezza ed instabilità prati-
camente in ogni punto e fase del ca-
pitalismo anche nelle condizioni
odierne, che pure sembrerebbero di
trionfo dello stesso e di surclassa-
mento, allo stato attuale vissuto
come superamento definitivo, di
ogni possibile alternativa.
L’incertezza e l’instabilità dei va-

lori, dei volumi d’affari e dei profit-
ti e, di conseguenza, anche nelle
proprietà soprattutto, ma non solo,
imprenditoriali sembrano connatu-
rate all’esistenza stessa del capitali-
smo moderno, ancor più che a quel-
lo dei primordi, dell’accumulazione
originaria e dell’ancien régime.
In particolare, la legalizzazione

del meccanismo di moltiplicazione
dei depositi e di tutte le forme di
proliferazione di valori e strumenti
finanziari ha introdotto un potentis-
simo fattore di sostanziale trasferi-
mento in grande stile di ricchezza in
favore delle classi finanziarie.
Si tratta di un vero e proprio pro-

cesso di espropriazione in danno di
tutte le altre componenti sociali, ma
soprattutto di quelle meno in grado
di difendersi e reagire in maniera ef-
ficace.
I moltiplicatori di depositi e stru-

menti finanziari creano valori ag-
giuntivi che non nascono da ric-
chezza prodotta e risparmiata, ma
semplicemente dai meccanismi di
azzardo, tipici dei sistemi bancari e
finanziari moderni, tramite i quali si
presta ricchezza di altri, fidando sul
fatto che questi ultimi non ne ri-
chiedano la restituzione.
Non a caso, lo storico Marc Bloch

era propenso ad individuare pro-
prio in tali caratteristiche la defini-
zione stessa di capitalismo moder-
no: Ritardare i pagamenti o i
rimborsi e fare costantemente acca-
vallare questi ritardi gli uni sugli altri -
tale è stato insomma il grande segreto
del regime capitalistico moderno, la
cui definizione più esatta sarebbe for-
se: «un regime che morirebbe in caso
di una verifica simultanea di tutti i
conti».
I meccanismi di moltiplicazio-

ne creano valori monetari che non
hanno a fondamento attività pro-
duttive ma atti di creazione dal nul-
la e, come tali, costituiscono un po-
tenziale inflazionistico che, però, di
solito non viene impiegato, se non in
minima parte, nell’acquisto di beni
di consumo, ma nell’acquisizione di
cespiti immobiliari, aziende e pro-
dotti finanziari, spesso e volentieri
con fini speculativi più che di inve-
stimento a lungo termine in attività
produttive.
Appare abbastanza indiscutibile

che nei decenni a cavallo dell’inizio
del terzo millennio si sia prodotta
una trasformazione certamente ri-
levante, se non imponente, dei si-
stemi capitalistici, per lo meno per
l’entità dei valori in gioco.
Tale trasformazione ha compor-

tato o per lo meno accentuato il ca-
rattere di sistema a trazione finan-
ziaria del capitalismo moderno, per
il fatto che, forse provvisoriamente,
le componenti finanziarie più ag-
gressive hanno assunto un ruolo
preponderante rispetto alle attività
affaristiche più tradizionali.
E sempre più chiaramente i fatti

paiono confermare non solo la pe-
renne instabilità del capitalismo
moderno, ma anche la sua congeni-
ta impossibilità di far quadrare i suoi
conti e di restituire a ciascuno il suo,
tanto che ogni seria richiesta di resa
dei conti tende irresistibilmente a
trasformarsi in una catastrofe.      n

Francesco Mancini

ROMA.Manifestazione nazionale
contro l’aggressione ad Afrin e per
la libertà di Ocalan, delle prigionie-
re e dei prigionieri politici.

Sabato 17 febbraio si è svolta a
Roma la manifestazione na-
zionale indetta dall’Ufficio

d’Informazione del Kurdistan, dal-
la Comunità Curda e da Rete Kur-
distan per chiedere la liberazione
di Ocalan e di tutte le prigioniere e
i prigionieri politici e la fine imme-
diata della vile aggressione dello
stato turco contro Afrin. 
Il corteo, a cui hanno partecipa-

to circa 5’000 persone, si è svolto in
contemporanea con altre manife-
stazioni in tutta Europa, oltre che
all’arrivo a Strasburgo della Marcia
Internazionalista di più di 200 per-
sone provenienti da 17 paesi, parti-
ta l’8 febbraio da Lussemburgo e
giunta a destinazione in occasione
del 19° anniversario del “complot-
to internazionale” che portò alla
cattura e alla disumana detenzione
di Ocalan.
Migliaia di solidali con il popolo

curdo e tutti i popoli in lotta ad
Afrin si sono radunati da ogni par-
te d’Italia per manifestare accanto
alla comunità curda a Roma: pre-
senti oltre 100 organizzazioni tra
cui, dalla Sicilia, la Federazione
Anarchica Siciliana, Palermo Soli-
dale con il popolo curdo, i Comita-
ti di base NoMuos di Palermo e No-
Muos/NoSigonella di Catania, La
Città Felice e Città Vicine di Cata-
nia, Femministorie di Catania, Co-
munità Nuovi Orizzonti di Messi-
na; presente anche una
rappresentanza del Comune di Pa-
lermo, di cui Ocalan è cittadino
onorario.
Chi era presente e certamente

anche chi ha assistito al passaggio
del coloratissimo corteo, in marcia
da piazza dell’Esquilino a piazza
Venezia, non ha potuto fare a meno
di notare come davvero – non lo
scriviamo con fini retorici – vi si re-
spirasse aria di solidarietà e unità:
tra bandiere rosso-nere, rosse, cur-

de, palestinesi, quel giorno a Roma
c’era tutto. La sofferenza, la condi-
visione, la voglia di riscatto e di li-
bertà, la lotta per un mondo di li-
ber* e uguali, contro tutti i fascismi,
gli imperialismi e i capitalismi, con-
tro il patriarcato e la violenza stata-
le. Tutto, quel giorno, pulsava di vita
e di lotta. L’ha visto e sentito ogni
singol* compagn*, le famiglie curde
con i bambini piccoli, i giovani, i
meno giovani, la gente di ogni etnia.
L’ha incarnato lo spezzone delle

donne in testa al corteo, l’hanno ur-
lato tutti i 5’000, l’hanno ricordato i
familiari degli internazionalisti al
fronte di Afrin, a fine manifestazio-
ne, quando forte è stata la commo-
zione; l’hanno sottolineato, prima
dei ringraziamenti e dei saluti finali,
gli organizzatori, evidenziando
come – in qualche modo – da parte
del popolo curdo c’è un’attenzione
particolare per l’Italia, perché Oca-
lan ci ha vissuto, ha camminato per
le strade di Roma: è stato (ed è) no-
stro concittadino.
Come ha ricordato la presidente

di UIKI, Ozlem Tanrikulu, di certo
questo corteo non è stato un punto
di arrivo, ma un punto d’inizio. Da
quest’unione si deve partire, da que-
sta solidarietà, per dimostrare che i
popoli uniti nella lotta trionferanno,
che gli stati – che li combattono e
opprimono – saranno spazzati via
dalla Storia e che un altro mondo è
possibile: lo portiamo dentro i nostri
cuori e sta crescendo in questo stes-
so istante. n

Claudio Cappadona 

QUEER. Dal rifiuto alla libertà. Il
significato di una parola scomoda

“gli/le eterosessuali possono esse-
re queer, i gay possono esserlo, nes-
suno dovrebbe sentirsi obbligat* a

essere un certo tipo di “etero”, “gay”
o “transgender”. 

L’“ombrello” queer è la rete sicu-
ra di tutt* coloro che non si sentono
di appartenere a nessuno dei cliché”

Cit ruby wednesday degli slave
to the system.

In molti non conoscono o non
hanno compreso il significato di
“queer”, e spesso capita di sen-

tir chiedere: “Ma cosa vuol dire??”
Queer è infatti un termine inglese il
cui uso, nel caso dell’Italia, è cre-
sciuto solo nell’ultimo decennio e il
cui significato, forse perché molto
ampio, resta ancora poco chiaro.
“Queer” è una parola della lingua
inglese che tradizionalmente signi-
ficava “eccentrico”, “insolito” non-
ché sembra connesso al tedesco
“quer” che significa “di traverso,
diagonalmente”.
Storicamente, il termine era un

epiteto affibbiato in Inghilterra alle
persone gay come offesa. In italia-
no, oggi, si usa erroneamente - non-
ostante non ne sia un sinonimo -
per indicare persone cui l’orienta-
mento sessuale e l’identità di gene-
re differiscono da quella stretta-
mente eterosessuale o cisgender.
Cisgender definito termine-om-
brello, per persone gay e lesbiche,
bisessuali, asessuali, transessuali,
eterosessuali, transgender e/o in-
tersessuati.
Sarebbe invece più corretto dire

che il queer rifiuta il concetto di de-
finizione di genere. 
Più che nell’ambiente di ghetto,

viene utilizzato come auto-defini-
zione da chi si oppone con forza
alle tradizionali identità di genere,
da chi dice no alle categorie dell’o-
rientamento sessuale, da chi si
identifica e si percepisce come op-
presso dall’eteronormatività preva-
lente nella cultura e nella società o
dalle persone etero le cui preferen-
ze sessuali rientrerebbero in una

minoranza. Ed è proprio questa
“minoranza” che fa nascere l’esi-
genza di uscire da rigide limitazio-
ni della tradizionale interpretazio-
ne aut aut dell’orientamento
sessuale (omo/etero/bi-sessuale) e
dell’identità di genere
(maschio/femmina), cosa che por-
ta molte persone a identificarsi
primariamente come queer piut-
tosto che come gay, lesbiche, bi-
sessuali, trans o intersessuati*.
Noi del Sakalash ci proiettiamo

verso un mondo ideale, dove real-
mente regna la Libertà e dove
questo tipo di “differenze” sono
ininfluenti sul “Giudizio” e la
“Moralità” di una persona, giudi-
zio che genera violenza e dolore.
Qual è la società democratica, che
pur di raggiungere il profitto,
schiavizza, violenta e discrimina?
Una società che rientra nella “nor-
ma” - secondo il potere politico di
turno - che mortifica la vita del-
l’individuo attraverso gabbie eco-
nomiche (obbligo del lavoro, ban-
che, etc). Questa apparente
libertà, fatta di controllo costante,
forte impatto mediatico e repres-
sione poliziesca sempre più impo-
nente, denigrata dal potere vigen-
te e sottomessa a leggi che
ingabbiano offendendola (legge
20 maggio 2016 - “Non c’è obbligo
di fedeltà, come nel matrimo-
nio…”).
Verso una società Altra, senza

obblighi di genere, categorie so-
vrane e dove essere non è forma
ma libera espressione, riprendia-
mo la lotta e proponiamo una ru-
brica periodica dal titolo “queer” ...
rettifichiamo: “anarcoqueer” per
rivendicare la libertà sessuale, in
un periodo storico dove lo stato e
la bassa politica vogliono far di-
ventare il queer socialmente e po-
liticamente corretto, senza dar
peso alle vite oppresse che aspet-
tano la distruzione delle gabbie
dell’ignoranza per spiccare il volo.

n
Anarco-Sakalash

SARDEGNA. Solidarietà alla prof.ssa Gatti e al prof. Montanari

Non è stato uno spettacolo
edificante vedere i cartello-
ni elettorali (quest’anno

squallidamente vuoti) equamente
distribuiti tra le varie liste, fra cui le
antagoniste (Potere al Popolo, Par-
tito Comunista, Lista del Popolo
per la Costituzione) e le fascio-na-
ziste, oppure vedere negli spot gra-
tuiti sulle tv alternarsi i brutti ceffi
di Cacca Pound e FN+MSI ai volti
puliti dei nostri amici centrosociali-
sti. Questa condivisione oggettiva
delle regole del gioco fa parte di
quella che abbiamo definito la trap-
pola elettorale, e il risultato non
può che essere un “tutto fa brodo”:
in base al quale la minestra demo-
cratico-borghese più incredienti ha
più è saporita.
Ma quanto impaccio fra i com-

pagni e amici di tante lotte; prima
convivere con stalinisti e burocrati
di passate esperienze comuniste,
felici di potersi rianimare con un
po’ di ossigeno giovanilistico ed
elettorale, anche se l’operazione
non è riuscita ed ognuno ritornerà
adesso a coltivare i propri rancori
dentro la sede del proprio “unico e
autentico” partito comunista. Ma
l’impaccio più grande forse è stato
soggiacere alle regole: firme, carte
bollate, contabilità, ricerca dispera-
ta di candidature, il tutto fianco a
fianco (oggettivamente s’intende)

di gentaglia che invece in questo ter-
reno si trova a suo agio, perchè è il
suo terreno da sempre, oppure di
giovani rampanti per i quali lo è di-
ventato da qualche anno.
Soldi, energie, entusiasmi, utopie

di vittorie dietro l’angolo, per poi at-
testarsi ai nanorisultati: PaP 1,12,
PC 0,32, Sinistra rivoluzionaria 0,08,
Popolo per la Costituzione 0,02; tut-
ti assieme appena uno striminzito
1,54. Lo sappiamo, dipende da che
punto di vista si guardano queste ci-
fre: per qualcuno si è trattato infatti
di un “grande successo”, dell’inizio
di una scalata del parlamento, al
momento solo rimandata.
E queste cifre, oltre tutto, sono

calcolate sui votanti e non sull’inte-
ro corpo elettorale, perchè altri-
menti andrebbero scorporate di
quel 27% di astensioni che le rende-
rebbe ancora più nanerottole.
Continuiamo a insistere sul fatto

che la pretesa di portare dentro la
bolgia elettorale i problemi della
gente che soffre, dei proletari, del
popolo, alla fine è destinata sempre
a trasformarsi in sconfitta. La storia
della sinistra italiana è tutta nella
magra fine che hanno fatto glie ere-
di del “più grande partito comunista
d’Europa”: il PD e Liberi e Uguali.
Quella della sinistra rivoluzionaria
che ci ha provato lo stesso ma da po-
sizioni più radicali, evoca solo nomi

ne. Ognuno fa le esperienze che
vuole e ne trae le conseguenze che
più gli piacciono.
Ci sembra però doveroso, per

gli amici coinvolti e per i nostri let-
tori, fare queste riflessioni. 
Se l’obiettivo di cercare una so-

luzione che possa avvicinare un
cambiamento reale è sempre no-
bile, la scelta del mezzo borghese
e democratico è a nostro parere
incoerente, alimenta fiducia nel si-
stema, lo legittima agli occhi delle
sue vittime. E’ la vecchia questio-
ne del fine che giustifica i mezzi:
per noi non li giustificherà mai; la
ricerca e la pratica della coerenza,
per quanto faticose, sono l’unica
via praticabile al cambiamento . n

Papè Trippìla
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LUCY IN THE SKY WITH DIAMONDS
Diversità di genere e fantascienza

UN RACCONTO NELLO STILE DI P. K. DICK: 
“COLONIA D’EUROPA”

La sveglia suona come sempre
alle 5. Non trovo l’interrutto-
re per accendere la lampada

sul comodino e quindi procedo al
buio: prima blocco l’allarme, poi
prendo le due pillole quotidiane as-
sieme a un sorso d’acqua dal sapo-
re di cloro. Inforco gli occhiali e,
scalzo, vado in bagno. Una luce blu
filtra dal vetro spesso 15cm della fi-
nestra.
In bagno, mi soffermo a guardar-

mi allo specchio: c’è un dettaglio
che non avevo mai notato prima, un
adesivo con un coccodrillo vestito
da dentista che suggerisce di lavar-
si i denti ?3 al giorno. È in tedesco.
Non ricordavo che i tedeschi erano
stati tra i colonizzatori di Europa.
Chissà chi ce lo ha portato fin qui.
Oggi è l’unico giorno di vacanza

dell’intera magnetosfera di Giove:
si festeggia la colonizzazione della
prima luna extra-terrestre, Europa
per l’appunto. Oggi vengono a tro-
varci dei pezzi grossi, fanno il loro
discorso e se ne tornano sulla Terra,
nell’emisfero protetto dallo scudo
antiradiazione ultravioletta, dove ci
si può godere il mare come nel
1992.
Oggi dunque non c’è nessuno a

lavorare nelle gabbie ittiche (tranne
gli addetti ai turni di necessità) e
ognuno se ne sta in casa o al massi-
mo nelle sale comuni ai livelli infe-

riori. Io mi preparo l’anguilla per
colazione e guardo le notizie al vi-
deonotificatore.
Solite, le notizie: ribelli marziani

hanno rivendicato un attentato sui-
cida al mercato di scambio minera-
li di Golgota (su Encelado); una ca-
rico di minxepefedrina del valore di
3 miliardi di pezzi è stato seque-
strato nello spazioporto di New
Mozambe; il nuovo album di Tran-
xie ha esordito direttamente al nu-
mero uno della classifica unificata
SunSystem Billboard.
Un suono mi distrae dalla lettura

delle notizie e mi notifica l’arrivo di
un messaggio, mittente Fronte Li-
bertario: ha l’aria di essere una fre-
gatura. Non c’è nessun oggetto,
solo un simbolo, tropo piccolo per
essere leggibile. Decido di aprirlo
lo stesso: non vedo più nulla. Un
dolore intenso che posso localizza-
re con precisione al centro esatto
del mio cranio si sviluppa, ma non
velocemente. Come un liquido
grasso immerso in acqua procede,
rimanendo separato a e distinto e
denso, così questa onda di dolore
che si estende nello spazio del mio
cervello, fino a raggiungere ogni
singola sinapsi di cui sono imme-
diatamente consapevole, sino al-
l’ultimo neurone, e ogni singolo im-
pulso, senza mai aumentare di
intensità.

Non so quanto sia durato l’intero
processo, ma appena il suono è ter-
minato, anche il dolore cessa e mi la-
scia con un naso sanguinante e il te-
sto di un messaggio, comparso non
so da quanto sullo schermo.
«Scusate per l’intrusione mentale,

ma era necessaria per permettervi di
leggere questo messaggio. 75 anni fa,
per far fronte alla crescente popola-
zione, una campagna di colonizza-
zione del sistema solare è stata av-
viata, sotto il controllo dell’ONU.
Circa 2 Miliardi di persone sono sta-
te ricollocate nei successivi 50 anni,
e hanno contribuito a costruire gli
insediamenti in cui oggi molti di noi
vivono e lavorano. 
Questa è la storia che abbiamo

studiato tutti … solo che nulla di tut-
to ciò è mai accaduto: la tecnologia
in nostro possesso non era sviluppa-
ta al punto da permettere un simile
piano, ma la pressione demografica
non permetteva ulteriori ritardi.
Con una risoluzione secretata, il 15
Settembre del 2765, l’ONU ha vota-
to l’inizio di una sperimentazione
che avrebbe permesso al contempo
di sviluppare le tecnologie necessa-
rie, studiare gli effetti sull’uomo del-
la vita sottacqua o a gravità zero e
preparare così l’umanità per un fu-
turo piano di colonizzazione del si-
stema solare. 
Per evitare rivolte di massa, riget-

ti, e ulteriori imprevisti, venne scel-
ta l’opzione più drastica, ma sugge-
rita da tutti gli esperti consultati, di
condizionare i ricordi dell’intera
popolazione umana (15.7 miliardi)
dell’epoca, fornendo memorie di-
rette della vita nelle colonie e co-
struendo una storia alternativa del-
le conquiste spaziali. 
Lo stesso condizionamento—

come abbiamo avuto modo di testa-
re negli anni passati—effettuava
una censura in tempo reale di qual-
siasi notizia che riportasse riferi-
mento a questo piano dell’ONU o
del fatto che nessuna colonia esiste
su Marte, Encelado o Europa.
Dopo anni di ricerche clandestine
abbiamo messo a punto un messag-
gio audio che appena ascoltato eli-
minasse del tutto o in parte questo
condizionamento: se leggete questo
messaggio, ha funzionato e siete li-
beri dall’impianto. Sennò… beh in
quel caso, le cose sono più compli-
cate. Ma non disperate, arriveremo
anche a voi presto. Per gli altri: sie-
te ancora sulla Terra, in gran parte
in colonie sommerse a grande pro-
fondità. 
Di seguito le coordinate dei di-

versi insediamenti: alcuni di voi abi-
tano in zone la cui superficie è pro-
tetta dallo scudo antiradiazioni. A
voi la prossima mossa».                  n

Gianpiero di Maida

Raccontare storie sembra in-
trinseco al vivere umano:
nelle relazioni sociali, nelle

lotte quotidiane, nelle avventure
straordinarie. Raccontare di altri
mondi è sognare l’esistenza di una
vita differente, di un mondo meno
oppressivo. Sognare e raccontare
l’utopia sono stati e sono un modo
per progettare il futuro, mentre si
critica il feroce presente. Il genere
letterario utopico non nasce certa-
mente in Occidente con l’opera di
Tommaso Moro, nel secolo sedice-
simo, avendo avuto esempi sia gre-
ci che latini e medievali; ma non c’è
dubbio che da lui prese il nome e lo
slancio, in un’epoca che cambiava e
sognava. Così, da un lato, il me-
dioevo aveva immaginato gli esseri
di altri mondi come angeli e mostri;
mentre gli utopisti della nascente
modernità tentavano di immagina-
re altre società, con regole differen-
ti e costumi alternativi. Gli uni e gli
altri possono considerarsi all’origi-
ne della moderna fantascienza con-
temporanea, quella marcata dal-
l’entusiasmo per lo sviluppo
tecnologico, dentro al capitalismo
rampante, che ben potremmo far
iniziare con La Macchina del tem-
po di H. G. Wells (1895). Gli ange-
li continuarono costantemente a
fare atto di presenza, anche se con
altri nomi e colori, e, ancora una
volta, si finiva per chiedersi di che
sesso fossero e che ci facevano sul-
la testa di uno spillo; mentre i mo-
stri, erano ben più accessibili, alme-
no visti dall’America, giacché in
fondo si trattava di quei cattivi co-
munisti che mangiano i bambini,
anche quando venivano da Marte o
Alpha Centauri.
Sesso poco, e quel poco tutto

dentro l’ordine costituito, a parte
quel pornografo di Farmer che arri-
vò a pensare, in epoca maccartista,
a possibili idilli contronatura fra uo-
mini terrestri e alieni, naturalmen-
te di sesso femminile, anche se il
dubbio sulla possibilità di ricono-
scerle come tali assale ogni lettore.
Non certamente per chi è appena
sbarcato a Pandora, lontano piane-
ta immaginato da Cameron, dove le
donne sono femmine, anche se in-
cazzate, verdi e di quattro metri, e le
riconosci molto bene per gli attri-
buti che espongono. Addirittura fi-
nisci pure per fidanzarti con la figlia
del capo… se no con chi! Queste
fantasie fanno impallidire i biologi e
mandare in bestia chi ha qualche
etto di cervello; ma, tant’è: se si trat-
ta di amore e di sesso, anche con ex-
traterrestri, l’importante è che sia
eterosessuale! Eppure alcuni esem-
pi interessanti cui ispirarsi si erano
prodotti anche nell’epoca classica,

prima della seconda guerra mondia-
le, come nel romanzo inglese Odd
John di Olaf Stapledon (1935), con
il mutante che s’innamora di un ra-
gazzo senza sotterfugi, anche se con
molti sensi di colpa! E oltretutto,
dato che abbiamo alluso all’Inghil-
terra, nei romanzi di vampiri, veri e
propri mutanti, a cominciare dal ca-
postipite Nosferatu di Stoker di
1897, erano chiare le implicazioni
del succhiotto al collo di un giovane

uomo da parte di un vecchio vampi-
ro, come ben aveva dimostrato Car-
milla, di Sheridan Le Fanu (1872),
arrivata quasi vent’anni prima e
dove era già chiara l’eccitazione in-
terveniente, non importa se la vitti-
ma, sempre più consenziente, fosse
uomo o donna. Per non parlare dei
giochi possibili con il viaggio nel
tempo, non tanto quelli dove ti sui-
cidi uccidendo tuo nonno, ma gli al-
tri dove incontri te stesso e, allora,
che fai? Anche se il tema è stato
sfruttato in tempi recenti, includen-
do giochi corporali espliciti con un
altro te stesso più giovane (vedi La
moglie dell’uomo che viaggiava nel
tempo, di Audrey Niffenegger,
2010), le resistenze a trattarlo nei
puritani Stati Uniti ha prodotto cen-
sure e rifiuti a pubblicare; eppure
uno dei classici su questo tema è del
1959: Tutti voi zombi, di Robert
Heinlein (pubblicato in Italia in
1967 con un titolo surreale, O tem-
pora, o sexus, nell’antologia Fanta-
sesso, di Feltrinelli). Qui, un uomo
torna indietro nel tempo e… non
sveliamo il resto per non guastare la
sorpresa!

Certamente dagli anni sessanta in
poi, come riflesso delle proteste so-
ciali, anche la fantascienza si evolse
verso mondi sempre più diversi,
mentre sostanze sempre più pesanti
servivano a giustificare visioni peri-
colose e sogni di pecore meccaniche.
Progressivamente, anche personag-
gi sessualmente trasgressivi incon-
trarono posto nella fantascienza, ma
sempre come secondari e spesso ne-
gativi, appena accennati, salvo ecce-

zioni che vanno
fuori del campo
specifico, come
Il pasto nudo o
Ragazzi selvaggi,
di William S.
Burroughs. Si
deve proprio al
femminismo e
alla lotta LGBT
nordamericani
la comparsa, fi-
nalmente, di ex-
traterrestri ses-
sualmente non
ricalcati sull’e-
sperienza uma-
na, che metto-
no in difficoltà
l’eroe di turno
e, ancor di più,
di figure umane
nettamente
non definite
sessualmente o,
addirittura,
omosessuali o
lesbiche. La
scrittrice fem-

minista, più famosa di tutte nella
fantascienza, è certamente Joanna
Russ, soprattutto con suo romanzo
L’uomo donna, la storia di un piane-
ta abitato da sole donne autosuffi-
cienti. In ogni caso, si tratta di un
tema abbastanza presente nella fan-
tascienza, con variazioni tanto al
femminile come al maschile:
Wyndham col suo Mondo senza ma-
schi; Harrison, con Mondo senza
femmine; James Tiptree Jr, con
Houston, Houston, mi ascoltate?:
ma anche un realistico pianeta di soli
maschi con problemi di “ovuli” da
importare, nella serie sui Vorkosi-
gan di Lois McMaster Bujold. Su un
versante similare s’incontrano anche
romanzi in cui si teme la presa del
potere di turbe omosessuali o lesbi-
che (penso a Il sogno e la follia di
Poul Anderson, 1978; o all’indigeri-
bile Los Dios humanos, dello spa-
gnolo Alexis de Vila, 1981), che fan-
no ricordare le accuse attuali che le
destre rivolgono alle fantomatiche
“lobby” gay che progetterebbero
l’assalto al cielo e ai governi!
Anche se è stata criticata dal mo-

vimento femminista, su tutte le scrit-

trici che si sono occupati di questi
temi, spicca Ursula Le Guin, recen-
temente scomparsa, con decine di
riferimenti a società immaginarie
più giuste, dove si rispetta la natura
e le persone, libere di scegliere il
proprio orientamento o, in altri casi,
senza repressioni per il genere che
gli è toccato. Penso all’utopia del ro-
manzo Gli sposseduti: un’ambigua
utopia (1974), ispirato alle sue let-
ture di testi classici del movimento
anarchico; e, soprattutto, a La
mano sinistra delle tenebre (1969),
dove un terrestre si trova a fare i
conti con un personaggio maschile,
di cui diventa amico, che per un pe-
riodo dell’anno diventa femmina.
A un certo punto, il fiumiciattolo

è cominciato a diventare un fiume,
anche se non in piena: sempre più
personaggi LGBT appaiono nei ro-
manzi di fantascienza e fantasy, de-
bordando nel cine e nelle serie TV.
Fra tutti gli autori che hanno contri-
buito a questo cambio progressivo,
non posso non citare a Samuel De-
lany, vero capostipite gay di una fan-
tascienza critica verso le relazioni di
potere e attenta al rispetto delle ses-
sualità differenti, di cui vale la pena
citare almeno Si, e Gomorra!
(1967) e Il tempo considerato come
una spirale di pietre semi-preziose
(1968). Infine, anche se di scrittori e
scrittrici italiane in questa rassegna
non ne sono apparsi per il poco in-
teresse esistente nel nostro paese,
vorrei finire questa breve lista con
due degni esempi: Non desiderare
la donna d’altri, di Anna Maria Cos-
siga, un racconto del 1986, su una
popolazione che può cambiare ses-
so corporale e genere; e, più recen-
te, il romanzo Rupes Recta di Cle-
lia Ferris, pubblicato in 2005, su una
società matriarcale sulla luna. E for-
se non è proprio un caso che siano
due esempi al femminile dato che,
in fondo, in un mondo occidentale
in cui il potere continua a essere de-
clinato al maschile, la sensibilità di
includere anche generi differenti da
quelli tradizionalmente canonici ap-
partiene in gran parte a chi ha fatto
esperienza storica di subalternità:
donne e differenti sessuali che in-
contrano forse in questi tempi la
possibilità di riprendere le lotte che
destra e sinistra sono riusciti a fre-
nare; e a scrivere, naturalmente, di
sè e degli altri, di altri mondi possi-
bili e anche impossibili, un fiume fi-
nalmente libero di correre verso il
mare. n

Emanuele Amodio
(Nota: per chi volesse saperne di

più, consiglio una vista al sito web di
Giovanni dell’Orto: http://www.gio-
vannidallorto.com/LO/romanzisf/pre
senze/presenze.html#z).

FANTASCIENZA 
E UTOPIA

Macché fantastica, scientifi-
ca, di evasione! La lette-
ratura fantascientifica na-

sce da una costola della letteratura
utopistica, e non certo da quella più
avanzata, e si sviluppa tentando di
autonomizzarsi ed assumere carat-
teri propri, ma in realtà degradan-
dosi a seguire il gusto del pubblico e
del mercato (la ricetta è quella di ab-
bandonare il senso critico e solleti-
care le fantasie più elementari).
Quello della ricerca delle origini,

in genere, non è esercizio sterile
(non lo è quasi mai, per qualsiasi fe-
nomeno culturale o sociale), ma esi-
genza d’individuazione delle radici
profonde, delle linee di tendenza,
della direzione, appunto, intrapresa
in questo caso dalla fantascienza nel
suo sviluppo.
Che nella letteratura fantascienti-

fica appaiano altri mondi e pianeti,
navi spaziali ed esseri alieni, non ne
è certo segno distintivo, né partico-
larmente originale, dato che già Ba-
cone nel primo ‘600 aveva fatto
menzione, tra le invenzioni degli
scienziati di Bensalem (la “Nuova
Atlantide”) di macchine volanti, sot-
tomarini, apparecchi fotografici,
surrogati alimentari ecc., aggiun-
gendovi in più il dibattito sulle pre-
sunte scoperte degli alchimisti del
passato (il moto perpetuo, l’elisir di
lunga vita, la generazione sponta-
nea) ed il loro significato etico.
Cose, soprattutto l’etica, che latita-
no tra i fantascientisti di oggi.
Dal ‘700 le utopie si spostano nel

futuro e su altri mondi e pianeti, in
visionarie rappresentazioni forte-
mente impregnate di caratteri illu-
ministi e scientisti prima, socialisti
poi. Le utopie societarie di Fourier,
in particolare, hanno alimentato per
decenni questo filone letterario, che
è oggi ripetutamente saccheggiato,
depurato però di ogni visione alter-
nativa alla società dominante e, so-
prattutto, di quella problematicità
che lumi e progresso scientifico con-
ducevano con sé. Allievo di Fourier,
Joseph Déjacque introduceva nella
società anarchica del 2858, accanto
all’uso di battelli aerei e robot tutto-
fare, il primato dell’idea (il Cycli-
deon, “luogo consacrato alla circola-
zione delle idee”, è il fulcro dell’
“Umanisfera”) e della bellezza (che
non risiede “soltanto nel tessuto car-
nale, ma anche nella purezza delle
forme, nella grazia e nella maestà del-
le maniere, nell’eleganza e nella scel-
ta degli ornamenti, e soprattutto nel
lusso e nella magnificenza del cuore e
del cervello”), entrambi poi svilup-
pati nel capolavoro di William Mor-
ris (Notizie da nessun luogo). Idee
arte bellezza, nel romanzo fanta-
scientifico d’oggi, ci stanno proprio
come i cavoli a merenda.
Nella seconda metà dell’800,

Lord Edward Lytton, altro allievo di
Fourier, descriveva la società degli
“Ana”, formata da piccole comunità
indipendenti che si reggevano esclu-
sivamente sul lavoro dei robot e sul
lavoro/gioco dei bambini (ai quali,
come in Fourier, vengono assegnati
i lavori più ripugnanti, che l’amore
per la sporcizia porta i bambini a
svolgere con naturalezza). Lo sor-
reggeva una visione dell’infanzia to-
talmente emancipata dalla sotto-
missione agli adulti e da quel
“protezionismo sentimentale” rap-
presentato in fantascienza, quando
ciò raramente avviene, dall’E.T. ci-
nematografico. Una società non pri-

va di contraddizioni, poiché conse-
gnava alle donne-scienziato il com-
pito di gestire, perfezionare e svi-
luppare il “vril”, un bastone
(antesignano della spada-laser di
“Guerre stellari”) che emanava un
flusso energetico mortale da usare
contro i nemici esterni ma non con-
tro i propri uomini, per timore alla
fine di restarne prive!
Non mancano anche nella lette-

ratura utopistica futuri dittatori,
militaristi incalliti, gerarchie for-
giate sulla base di quelle esistenti
ma, a differenza che nell’attuale
fantascienza, essi vengono rappre-
sentati spesso in modo problemati-
co e complesso, tale da suscitare
reazioni anche veementi e quindi
riflessioni, dibattiti, prese di posi-
zione.
È tale il caso dell’ultimo grande

utopista, H.B. Wells, conosciuto
più per aver inventato l’invasione
della Terra da parte dei marziani
(un divertissement che viene con-
siderato precursore del genere fan-
tascientifico), che per i due fonda-
mentali romanzi Una moderna
Utopia e Uomini come dei, nei
quali disegnava due società com-
pletamente diverse, poste su due
pianeti che fronteggiano la Terra
(cliché ripreso nel 1974 da Ursula
Le Guinn per Urras e Anarres).
Nel primo si parla di uno Stato on-
nipotente che, pur di garantire il
benessere dei cittadini, opera su di
essi un controllo asfissiante me-
diante la loro capillare schedatura,
esiliando chi non vi si sottomette: è
la prefigurazione, ammantata dai
principi del socialismo autoritario,
del “Grande Fratello” di Orwell.
Nel secondo, invece, rivedendo ra-
dicalmente la sua precedente visio-
ne, Wells perviene ad una società
libertaria che si è costituita gra-
dualmente attraverso una radicale
trasformazione del modo di pensa-
re di tutta la popolazione.
L’attuale fantascienza ha ridotto

la ricchezza e la complessità del-
l’approccio di Wells ad una sempli-
cistica contrapposizione tra il bene
e il male, mutuata dalla politica
condotta dalla superpotenza
americana, quasi mai sollevando
questioni etiche, sociali, educative
e nemmeno politiche.
Mi piace pensare che, anziché ci-

tare a sproposito Wells, sempre più
autori si soffermino sui cinque
principi che informano la vita del-
la sua ultima “Utopia”: 1) il Prin-
cipio del Riserbo (o rispetto del-
l’individualità di ciascuno); 2) il
Libero Movimento (da agevolare
in ogni modo possibile); 3) la Co-
noscenza Illimitata; 4) La Menzo-
gna è il delitto più Mostruoso; 5) la
Libera Discussione e Critica.
E vorrei a questi aggiungere i tre

principi su cui si fonda l’Armonia
universale di Fourier, ovvero le
“passioni meccanizzanti” (altret-
tanti vizi per la società corrente): 1)
la Cabalistica (l’arte dell’Intrigo
…); 2) la Composita (il godimen-
to insieme del piacere dei sensi e
dello spirito); 3) l’Alternante (ma-
nia della varietà o volubilità).
Quanti bei romanzi di fanta-

scienza si potrebbero scrivere solo
applicando e approfondendo que-
sti principi! Senza dimenticare che
l’utopia di Fourier ha avuto anche
realizzazioni pratiche, passando
dalla fantasia alla realtà.              n

Natale Musarra

Le immagini di questa pagina sono tratte dal film “Forbidden
planet”. (Vedi anche l’articolo della rubrica musicale a pag. 4)
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